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PROEMIO 



Oggi gii gtgnardi di tutti si volgono all'Orien- 
te. La grande questione nel mondo politico, è la 
questione d' Oriente. L'Oriente è il paese del pas- 
sato e deiray venire; ed è incerto pel presente, 
essendo che il suo stato attuale, è uno stato di 
transizione e. di trasforma/ione. Che se la tra- 
sformazione si opera un poco da per tutto, que- 
sta è molto più forte neirOriente, dove il ter- 
mine di partenza e il termine di arrivo sono molto 
K^ più Ipntani, che presso di noi, che ci troviamo in 
.una quasi continua evoluzione e che possediamo 
^ la civiltà con tutte le sue progressive invenzioni, 
che mai non si fermano. Ora della questione 
orientale qual sarà la soluzione ? Questa è la do- 
manda che tutti si fanno, e le %kire ambiziose 




degli uni e le brame invidiose, degli altri, fanno 




le ui] 
) deeli 



aare risposte varie fra di loro, e in relazione so- 
<S lamenta dell'idea individuale di chi la formula. 
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Noi cattolici, che ci vantiamo nel mondo di 
tenere la causa di Dio, potremo noi restare in- 
differenti a ciò che succede in Oriente ? No cer- 
tamente: troppo ci sono care quelle memorie, 
che l'Oriente possiede, troppo ci sono preziosi 
quei monumenti, che vi si trovano; troppo me- 
ritano la nostra simpatica compassione quei po- 
poli, che ci erano e ci debbono essere fratelli; 
per cui anche noi, anzi più che chiunque altri, 
noi, abbiamo il diritto e ^ il dovere di occuparci 
deirOriente. Si è appunto con questo scopo di at- 
tirar sempre più Y attenzione dei nostri conna- 
zionali alle cose d* Oriente, specialmente sot- 
to il lato religioso, che imprendo a racconta- 
re brevemente e semplicemente il mio recente 
pellegrinaggio, in Egitto, in Palestina, in Siria. 
E spero che, sebbene la redazione sia fatta 
colla massima semplicità e forse anche negligen- 
za, non mancherà di essere gradita e interessan- 
te a chi legge. 



/ 
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I. 



Mercoledì 7 maggio di quest* anno 1879 partii 
da Roma alla volta di Napoli, donde Tindomani il 
piroscafo mi avrebbe portato in Alessandria di 
Egitto. 

Già da qualche tempo era stabilito il viaggio 
e avrei dovuto essere prima partito; ma il tempo 
che imperversava negli ultimi giorni di aprile e sui 
primi di maggio, consigliò un prudente ritardo fino 
a che non si avesse sufficiente speranza che il 
mare fosse più calmo, da poter fare una buona 
traversata. 

Difatto la stagione nella seconda settima- 
na di maggio incominciò ad abbonacciarsi, il 
vento e la pioggia cessava: per cui senza altra 
esitazione si intraprese la partenza. Un secolo fa 
il traversare i mari e passare da una parte del 
mondo all' altra era cosa così difficile e straor- 
dinaria^ che chiunque ci si accingeva, prima do- 
veva talmente regolare tutte le sue cose, come 
se forse non dovesse più rivedere il luogo donde 
si allontanava; si facevano le disposizioni testa- 
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mentarie, si davano gli estremi ricordi, si pro- 
nuQziaya un addio che poteva essere V ultimo e 
la separazione essendo quasi definitiva, era ol- 
tremodo dolorosa, non contando spesso di. ritro- 
varsi che in paradiso. Oggi non è più cosi; coi 
mezzi meravigliosi di trasporto, che hanno di- 
strutto le distanze e le lunghe durate, il passar 
dall' Europa in Africa è quasi una semplice vil- 
leggiatura^ e molti vi sono di fatto, che dalla 
Francia si portano per motivo di salute a pas- 
sare una stagione sulle coste africane^ come fa- 
cevano i nostri antenati fra Roma e Frascati. 
Di più se presso noi italiani ancora la febbre di 
viaggiare non ò divenuta tanto forte nò tanto 
contagiosa; in questo, altre nazioni ci superano 
di lunga mano^ essendo che in Inghilterra e negli 
Stati-Uniti questa febbre di girare il mondo è 
tale, che arriva ad uno stato di parossismo e quasi 
di frenesia. 

Ed in ciò bisogna riconoscere un piano mera- 
viglioso della Divina Provvidenza, che cosi dis- 
pone le cose per il perfezionamento di quella umani- 
tà che sta ancora nello stato di barbarie, quasi 
simile ai bruti. Non è che per mezzo di azzar- 
dosi avventurieri, che si aprono le prime strade 
alla conoscenza del nostro globo , e delle genti 
barbare, e si prepara la via alla diffusione del 
Vangelo e della vera fede per la civilizzazione e 
santificazione dei popoli. 

Calmate le prime emozioni, che involontaria- 
mente si risentono al momento della partenza, il 
pensiero si rivolge allo scopo e al termine a cui 
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fli tende. Da Roma, centro della Chiesa e delia 
religione cattolica, ci disponiamo anzi siamo in 
ria per visitare i Luoghi Santi, dove ebbero luogo 
i grandi misteri della nostra santa fede; oh quanto 
questa idea & battere un cuore cristiano di con- 
solazione e di giubilo ! Adorabimus in loco ubi 
steterunt pedes ìqus (Psal. 131): potremo impri- 
mere fra breve le nostre labbra sulle vestigia 
del Divin Redentore ! Questo pensiero fa presta 
dimenticare ogni altra cosa, compensa la pena 
della separazione e toglie la preoccupazione ine- 
rente airidea di un incerto avvenire, o il timore 
di qualche imminente pericolo, a cui si può an- 
dare esposti. 

IL 

Dopo aver visitato la città di Napoli e i suoi 
principali monumenti religiosi nelle ore pomeridia- 
ne di venerdì 8 di maggio montai a bordo del 
vapore italiano la Persia della Compagnia Ru- 
battino. 

La partenza era indicata per le ore quattro 
pomeridiane, per cui un poco prima già il nu- 
mero dei passeggieri era completo, la posta era 
tutta portata a bordo , si rialzano le scale si 
chiudono gli accessi, ed ecco che dopo udito un 
fischio, un movimento solenne incomincia a farsi 
sentire, la città sembra che per un istante ci 
giri tutta intera intorno mostrandoci per Tultima 
volta tutte le sue più belle e ridenti posizioni e 
in pochi * momenti siamo fuori del porto, e si cam. 
mina a tutta forza. 
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Durante la notte e la mattina seguente si co- 
steggiava l'Italia, quindi si giunse in Messina, 
dove dop> esserci fermati alcune ore e aver vi- 
sitato le cose più importanti di quella città, di 
nuevo rimontai a bordo della Persia^ per più non 
sbarcarne che in Alessandria d'Egitto. 

Eccoci pertanto in alto mare;... a misura che 
si avanza, si dileguano dalla vista le ultime ve- 
stigia della terra ferma italiana, e dopo qualche . 
ora di viaggio verso il Sud Est più non si ha 
davanti allo sguardo altro che cielo e acqua, e 
questo spettacolo durerà per quattro giorni, fino 
a che non si giunga al punto, che per ora dovrà 
esser il luogo della^ nostra prima fermata. Noi 
dobbiamo traversare in linea diagonale Una gran . 
parte del Mediterraneo, e solcare quelle acque, 
che sono il gran mezzo di comunicazione fra le 
tre parti del mondo le più importanti, l'Europa, 
l'Asia e l'Africa. 

E difatto la storia intera della umanità si ag- 
gira attorno a questo mare; sono appunto le coste 
che lo circondano, che hanno le prime ricevuto 
la civilizzazione, e la coltura; e mentre nell' in- 
terno della terra fìtrma, o ha durato e dura an- 
cora la barbarie, o questa non si è dileguata, che 
con un grande ritardo ; invece le sponde, che toc- 
cano il Mediterraneo, sono state già tutte o qua- 
si tutte luogo di dimora di popoli attivi organiz- 
zati in società regolare e facienti progressi nella 
coltura delle lettere, delle arti, dell' industria ; 
nel commercio, nella armi e nella religione. - Gli 
ebrei, i greci, i romani, quindi i latini, gli. Italia- 



— 9 — 

ni, i franchi, sono stati i popoli che successivamente 
hanno civilizzato il mondo, dagli orli di questo 
mare. Per cui la storia universale di tutte le 
nazioni si aggira attorno a queste acque compre- 
se nel bacino formato dalle tre parti del mondo, 
da cui ha proceduto e procede ancora la coltura 
di tutti gli altri popoli dell'Universo. 



IH. 



Non è senza una disposizione mirabile della 
Provvidenza che il popolo ebreo si aggirasse at- 
torno alle sponde del Mediterraneo dalla Siria e 
Palestina nell'Egitto, quindi ritornasse nella Pa* 
lestina, una volta questo popolo disperso, il cen- 
tro morale della terra passasse a Roma, che già 
era stata preceduta nel primato delle lettere da- 
gli ateniesi ; e che più tardi, all' invasione dei 
barbari in Italia, il centro della storia fosse Oo> 
stantinopoli, e quindi che Roma riprendesse nel 
mondo la sua grande missione generando alla 
vita sociale la Francia e la Spagna, e spargendo 
in tutte le parti i lumi, da civilizzare i popoli 
tutti, come si vede anche tuttora. 

Or qual'è il gran secreto, il ^ran mezzo da 
diriggere i lumi nelle genti e irraggiare tutte le 
nazioni da questo punto così importante del glo- 
bo ? — Se si rimonta ai principi! e alle prime 
cause; di tal risultato ben si riconosce non es- 
servene stato, e non esservene ancora altro fuori 
della vera Religione. É la vera Religione, che ha 
creato e che crea ancora alla vita sociale i pò- 
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poli e le nazioni e dà loro la forza di formare le 
altre. Il popolo Ebreo ha avuto al principio la 
missione nel mondo di oonserrare le prime tra- 
dizioni ; gli altri popoli le hanno prese da qnello, 
e sebbene alterate vi si riconosce ancora il ca- 
rattere della prima sorgente; quindi il Cristia- 
nesimo, che ha preso il solo posto d*onore, e che 
nato sulle sponde della Siria e venuto a far ca- 
po in Roma, ha generato tutti i popoli e le genti 
prima selvaggie; e la Chiesa anche oggi continua 
dal suo punto centrale a mandare i suoi raggi 
di luce a tutti gli uomini illuminandoli col tener 
alta la fiaccola della vera fede e invitando tutti 
ad aggrupparsi, a stringersi intorno ad essa per 
uscire dalle tenebre e per salvarsi dalle ombre 
della morte e dalla oscurità del peccato ; che av- 
vilisce l'umanità, l'allontana da Dio e per con- 
seguenza ne abbassa il livello al rango dei bruti. 
Per cui è appunto solcando queste acque del 
Mediterraneo, che i dodici apostoli, dopo che si 
erano diviso il mondo ad evangelizzare, portaro- 
no la luce della fede cristiana a tutti i paesi 
circostanti, guadagnarono le genti alla sequela 
del Redentore. San Paolo, l'Apostolo per eccel- 
lenza, lo percorse in tutti i sensi, ed egli solo ne 
toccò quasi tutte le sponde e ne corse quasi tutti 
i pericoli e le tempeste predicando da per tutto 
la Cristiana Religione e lo scandalo e la foUia 
della Croce. San Pietro ispirato da Dio venne a 
stabilire la sua Sede nel centro e presso la spon- 
da di questo mare in Roma, quasi per invitare 
cosi tutte le "parti circostanti del mondo antico e 
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avvenire a rivolgersi a lui e a portarsi Verso di 
lai, onde poter direttamente con Ini comanica- 
re; gli altri apostoli egaalmeute nella Spagna, 
neU'Afrìea, nella Grecia, in Cipro, nelle Gallio, 
oeir Illirico, tatti solcarono qaeste acque per 
predicar da per tutto la vera fede. 

Il viaggiatore cristiano, che ancora è animato 
da vero sentimento religioso nel traversare il 
mare Mediterraneo, non può dispensarsi dal ri- 
chiamare queste belle memorie tanto care a chi 
è attaccato ancora col cuore alla Chiesa, e non 
può hre a meno d'ammirare i piani del Signore 
e benedirlo della grandezza dell'opera sua, la 
quale opera continua ancora, mal grado gli osta- 
coli e la guerra odierna, che le si fa d'ogni parte, 
ad avanzarsi con passi di gigante a benefizio di 
tutta la umanità. 



IV. 



La nostra traversata fu eccellente, secondata 
da un mare calmo e tranquillo, eccetto che in 
qualche momento verso la sera, in cui il vento 
ci dava un po' di maretta , e il nostro vapore 
la Persia, non essendo troppo carico, risentiva 
delle forti oscillazioni piegandosi or da un lato 
or da un altro in modo veramente straordinario. 
Tolta quella poca sofferenza, che si risente spe- 
cialmente al principio del viaggio di mare, non 
ci potemmo lamentare troppo dell'andamento del 
tragitto. Sul vapore i viaggiatori erano persone 
volgari per la gran parte e di non troppa istru- 
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zione. Nei viaggi di mare è penoso non iacon* 
trarsi con persone intelligenti e colte, poiché es- 
8en(^o sul vapore la conversazione uno dei grandi 
mezzi per far parere la traversata meno lunga, 
se non si incontrano persone colte ed istruite, si 
rèsta condannati a sentire discorsi molto insi- 
pidi, di commercio, o di teatri, o di altre baz- 
zecole di tal fatta, che presto danno nausea, a chi 
ha idee di un ordine un poco più elevato. Ora 
eccetto qualche conversazione tenuta con alcuno 
degli uffiziali di bordo, che aveva viaggiato mol^ 
tissimo, il resto per me fu abbastanza noioso. 
Dopo detto r offizio e altre preghiere , che sul 
mare escono più spontanee, passai diverso tempo 
a parlare con un bravo musulmano giannizzero 
del Console italiano d'Alessandria , con cui potei 
meglio progredire nella conoscenza delle abitu- 
dini sociali e religiose dei turchi. Egli essendosi 
accorto che io avevo distribuito delle piccole 
medaglie tanto àgli uomini di equipaggio del bordo, 
che agli altri passeggeri, volle domandarmene, 
per portarle anche egli al collo e farle portare 
alle sue figliuole. Fu contentissimo e grato dopo 
che glie n*ebbi dato, ed io in me stesso pensavo 
alla stranezza dei nostri tempi, in cui vi sono^ 
dei cristiani, i quali si vergognerebbero di por- 
tare una medaglia della Madonna, mentre questo 
bravo maomettano veniva egli stesso a doman- 
darne. 

Martedì 13 di maggio di mattina già eravamo 
in vista di Alessandria d'Egitto. I minaretti, che 
si alzano svelti sopra le. moschee , i palazzotti 
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di stile arabo che ornano tutta la costa, i nu- 
uìerosi capolini, che si distaccano sall'orizonte 
aventi alla sommità la mezzaluna : già ci dicono 
chiaramente che non siamo più in Europa, ma 
in una regione tutta diversa per le sue abitu- 
dini ed usi. Eravamo circa a tre quarti d'ora a 
distanza dal porto, allorché vediamo distaccarsi 
dal medesimo una barca alla nostra volta con- 
dotta da marinai arabi. Ecco il primo incontro 
del costume caratteristico del paese. I larghi 
pantaloni tenuti da una fascia a più giri e a 
molti colori, il corpetto attillato e sopra una ve- 
ste più larga- e più leggera, e soprattutto il capo 
coperto colla calotta rossa, che qui chiamano il 
Tarbus, circondato da un'altra fascia a turbante, 
formano presso a poco l'abito di tutto il popolo 
musulmano, con^ poche differenze. 

I barcaioli venivano per dirigere il nostro va- 
pore ad accostarsi a terra , essendoché le vici- 
nanze d'Alessandria sono assai pericolose pei nu- 
merosi scogli nascosti sott'acqua, per cui è ne- 
cessario che esperti battellieri del luogo guidino 
i vapori ad entrare in porto. 



V. 



Poco tempo dopo il vapore gettava l'ancora 
e noi eravamo in vista della città. Sarebbe ora 
stato il momento di godere dello spettacolo sem- 
pre bello, che offrono le città di mare da chi le 
riguarda dal battello: ma invece qui c'era altro 
da pensare : nello sbarco è il momento delle prece- 
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cupazioni, e specialmente nei porti d'Oriente vi 
è una tal confusione, che facilmente si corre pe- 
ricolo di perder le proprie robe, o anche di qaal* 
che altra disgrazia. In un attimo il nostro vapore 
^ si trova circondato da numerosissime barchette 
venate tutte per disputarsi lo sbarco dei passeg- 
geri e delle mercanzie. Dippiù tutti i battellieri 
torchi^ essendo ivi la pulizia organizzata * senza 
troppe formalità, montano improvvisamente sol 
vapore per attirare ciascheduno con se uno o più 
viaggiatori ; ma questo assalto lo fanno con tale 
impeto e con tante grida che si direbbe la 
presa di una grande fortezza per parte di una 
armata vittoriosa. In mezpso alle grida, alla con- 
fusione, agli urtoni, al passaggio della roba, idle 
dispute di quei battell»rì fra di loro, si corre 
veramente rischio di perder requilibrio, o di per- 
der qualche cosa : per cui bisogna armarsi di co- 
raggio e star bene attenti con chi si tratta. Non 
parlo poi della discesa dalla scaletta, in cui es- 
sendo due correnti, di quei che montano e quei 
che scendono anche carichi di grosse valìgie; ci 
vuol proprio tutto il sangue freddo e star in gran 
precauzione per non feur qualche brutta caduta. 
Non bisogna poi fidarsi troppo di tutta quella 
gente, la quale viene a domandarti sotto mille 
diversi pretesti qualche bakcis, e se non si sta 
più che attenti son capaci di svaligiarti. 

Infine si scende a terra ; alla, dogana i missio- 
nari cattolici godono da parte di un governo Turco 
di certi privilegi, che giammai un governo cri- 
stiano non ha accordato ai ministri del santua- 
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rio. Sotto qualche aspetto il sacerdote cattolico 
sta meglio coi torchi che sotto i governi sedi- 
centi cattolici. Incredibile e pur vero. 

Eccoci pertanto arrivati! ci .indirizziamo di- 
rettamente al Convento dei francescani di santa 
Caterina, che è il più antico e più importante 
stabilimento della missione Cattolica Latina in 
questa grande città che è la porta dell* Egitto. 



VI. 



Alessandria è una piccola capitale, in cui la 
civilizazzione europea ha fatto tali progressi, che 
i*assomiglia più ad una delle nostre grandi città 
marittime che ad una città puramente egiziana. 
U suo porto frequentatissimo da numerose navi 
di ogni nazione, è un centro commerciale, dove 
le merci di ogni paese e le genti di ogni nazione 
si incontrano e scambiano ogni specie di relazioni. 
Le sue strade, le piazze, i fondachi e le botte- 
ghe rassomigliano, con le debite proporzioni, a cicche 
si trova anche presso di noi. Notabilissima è la 
piazza dei Consoli per le sue proporzioni regolari 
e pei suoi edifizi. In mezzo a questa piazza sorge 
maestosa la statua equestre di Ibraim Pascià, che 
nel nostro secolo decimonono emulò le conquiste 
di Maometto secondo, per cui 1' Egitto da tribu- 
tario, diventò emulo di Costantinopoli e minac- 
ciava di trasformare V impero Ottomano ; dispo- 
sizioqe provvidenziale per far sempre più deca- 
dere la potenza della Mezzaluna colle interne 
divisioni. 
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Dell* antica Alessandria oggi non resta quasi 
nulla : si indica la colonna di Pompeo, Y obelisco 
detto di Cleopatra e qualche altro piccolo vesti- 
gio dei romani. Delle memorie cristiane egual- 
mente dei primi secoli non vi è più alcun resto. 
I turchi invadendo i paesi cristiani, non avevano 
altra mania che quella di distruggere tutto ciò 
che risentisse V idea religiosa diversa dalla loro, 
specialmente cristiana. Quando essi invasero Ales- 
sandria, presero la celebre biblioteca, che conte- 
neva codici e tesori manoscritti dei primi secoli 
del Cristianesimo, e se ne servirono per più 
giorni per riscaldare i bagni del loro condottiero, 
mettendone al fuoco i preziosissimi e numerosi 
libri. 

Eppure Alessandria per la nostra Religione 
Cattolica è una delle città che ci richiama le più 
care memorie ; santa Caterina vergine e mar- 
tire qui confondeva tutti quei filosofi, che a no- 
me della scienza pretendevano di confutare i 
dommi della nostra fede, quindi essa suggellava 
collo spargimento del sangue quella medesima fe- 
de, che a^eva già difeso generosamente davanti 
ai tribunali e davanti alle scuole. K antico Pa- 
triarcato d' Alessandria ebbe per molti secoli il 
primo posto dopo la Sede Romana, per essere 
stato eretto da san Marco primo discepolo dì 
san Pietro ; più tardi s. Cirillo Alessandrino ed 
altri illustri Santi lo resero vieppiù glorioso colle 
loro virtù e colle loro opere ; soprattutto il 
Grande sant' Atanasio, il cui nome ricorda e ri- 
chiama una delle pagine più gloriose nella sto- 
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ria della Chiesa. Di tatte queste memorie non 
esiste più nulla o quasi nulla; per cui Alessan- 
dria è un luogo, in eui all' infuori del brio del 
commereio moderno non si trova alcun pascolo 
alla erudizione o alla curiosità seientifìca. 



VII. 



Oggi però la Chiesa vi ha ristabilito già i 
suoi diritti, ed estende ogni giorno più la sua 
benefica influenza. Il gran Convento di santa Ca- 
terina tenuto dai padri Minori Osservanti, è ve* 
ramente monumentale per luoghi di Missione. La 
chiesa è vasta e di belle forme, e lo stabilimen* 
te annesso ha una sufficiente comunità. Dall'al- 
tro lato della chiesa sonvi le scuole latine te- 
nute dai Fratelli della Dottrina Cristiana, i qua- 
li formano la gioventù airistruzione e alla vita 
cattolica e sociale. 

La popolazione di Alessandria è composta di 
tutti gli elementi i più eterogenei e conservanti 
ciascuno le speciali abitudini civili e religiose 
della loro nazione. Ciascuno parla la sua lingua, 
ciascuno porta il suo costume o foggia di vestire, 
si che presso di noi tanta varietà di vestiti a co- 
lori vivi appena si vede nel carnevale. Là per 
questo rispetto è un carnevale continuo. Percor- 
rendo la città ti senti successivamente risuonare 
all'orecchio l'italiano idioma, il francese^ l'inglese, 
lo spagnuolo ; quindi l'arabo dalle forti aspirazioni 
di petto, il greco, l'armeno e spesso anche il turco 
e il curdo. Fra i tipi si trovano dai mori bron- 

2 
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zati, tatte le gradazioni di colori fino al biondo 
chiaro del nord. Fra le donne si nota dalla 
maomettana a volto interamente coperto, alla 
leggera francese, che segue tutti i capricci della 
moda di Parigi. Fra gli uomini poi oltre l'abito 
europeo, vi si incontra il turbante turco, la cuf- 
fia dell'arabo coi suoi fiii pendenti alle spalle. Il 
più comune abbigliameuto è la calotta rossa orien- * 
tale, quindi TAbba mantello beduino, e l'elegante 
costume egiziano colle larghe brache e il cor- 
petto attillato colle maniche pendenti, ricamato 
in graziosi arabeschi. 

Ciò che si vede al di fuori di curiosa varietà, 
molto più è nell'ordine morale e religioso ; e ciò 
che dicesi , d'Alessandria, si può dire di quasi 
tutte le città orientali, che sono un vero musai- 
co svariatissimo di tutti i diversi popoli, aventi 
poi ciascheduno la sua fede speciale religiosa. 
E tanti diversi elementi che si trovano in con- 
tinuo contatto, sono però talmente lungi dal fon- 
dersi insieme, che anzi ciascheduno affetta di- 
mostrare esternamente la sua particolare pro- 
fessione religiosa, a cui è intimamente vincolata 
la sua speciale nazionalità. Le diverse religioni 
tutte contano l'èra secolare in modo diverso. P. 
e. gli ebrei si trovano al sesto millenario del 
mondo, i cristiani latini al computo europeo , i 
greci e gli armeni hanno tredici giorni di 
differenza coi latini e con tutti gli europei, i 
maomettani contano coU'Egira cioè dall'epoca di 
Maometto; per cui in tanta varietà di computi 
si potrebbe dare ad una lettera sei o sette date 
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differenti, e tutte vere e tutte in fondo concor- 
danti al medesimo giorno. 

vm. 

Oltre gli ebrei e i turchi, si trovano in A- 
lessandria tutte le diverse sètte, in cui ò diviso 
il cristianesimo in Oriente, cosi anche quasi 
tutti i diversi riti cristiani rappresentati ciasche* 
dune coi suoi propri stabilimenti , istituzioni, e 
costumi; il che costituisce una tal varietà da 
non saperli facilmente ritenere o anche numerare. 

I cristiani indigeni, che rimontano a prima del- 
l'invasione maomettana, sono i Cofti ; però essi 
sono eretici eutichiani e separati fin dal secolo 
quinto dal centro della Chiesa cattolica. Vi sono 
dei Cofti cattolici, ma non sono numerosi in A- 
lessandria. iQuindi abbiamo gli Armeni Grego- 
riani, che professano la medesima eresia e sono . 
egualmente separati. Yi sono poi i Greci Foziani, 
che si separarono dalla Chiesa Romana nel se- 
colo nono; mi ò avvenuto anche di incontrare in 
Alessandria due preti nestoriani, che venivano dal- 
l'interno della Mesoj>otamia. 

Ma la Chiesa cattolica tiene in mezzo a tutti 
questi il suo posto d'onore, e colla sua antichità, 
per cui precede ogni altra confessione cristiana, e 
colla sua giovinezza, con cui fa continuo progresso, 
mostra bene esser la sola vera opera del Divin 
Redentore, che la vivifica per la salute del 
mondo, a distinzione di tutti i rami secchi^ che 
se ne sono staccati e che hanno perduto la vita. 
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Essa è rappresentata in quasi tutti i riti an- 
che, deirOriente. 

Di&tto oltre la grande chiesa latina servita 
dai missionari francescani, presso la quale è an- 
che il Vicario Apostolico dello stesso Ordine, vi 
hanno ancora due chiese greco-cattoliche dei mel- 
chiti, una thiesa maronita, diverse cappelle te* 
nute tanto dai padri Laz^aristi che dalle Suore 
di Carità, e qualche altra cappella privata. 

Fra^e chiese dei dissidenti, bellissima ò la 
chiesa gregoriana dell' Annunziata, tenuta con 
grandissima proprietà e decenza, oltre le ricchez- 
ze degli ornamenti specialmente neiriconostasio o 
balaustra delle sante immagini. É presso alla no^ 
stra chiesa latina di santa Caterina, per cui po- 
tei visitarla più volte^ anzi feci relazione con 
alcuno dei chierici e degli addetti al servi2ìt\ 
della medesima, e quantunque dissidenti gradiro- 
no molto qualche ricordo di Roma e qualche foto- 
grafia del Santo Padre, che io loro offrii. An- 
nessa alla chiesa vi è una grande scuola, egual- 
mente dissidente. 

Piccola, ma interessante per la sua antichità, è 
la chiesa pure foziana di san Sabba, presso la 
quale abita il Patriarca foziano di Alessandria. 
Fui fortunato di rivederlo essendo stato una mia 
antica conoscenza. Egli stava per partire per Co- 
stantinopoli, mi invitò ad andare^ con lui, ma non 
potei dare una parola, cui non sapevo dì poter 
mantenere. 

La chiesa patriarcale dei Cofti dissidenti è 
pure grande e spazioss^ i Cofti sono un popolo 
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rozzo e un pò* barbaro ; ma, come presso tntti 
gli orientali, in essi la fede è ancora molto viva e 
sono assai attaccati alla religione. Essi sono il vero 
popolo egiziano antico, che ricerette il cristiane- 
simo fU) dai tempi degli Apostoli, e tali si sono 
mantenuti e durano ancora oggi, eccettuatane la 
parte separata dalla Chiesa Romana, nel quin- 
to secolo, come si è detto. Anche le chie- 
se dissidenti sono generalmente tenute con molta 
proprietà ed ispirano devozione con quelle nume- 
rose immagini che ricuoprono l'ioonostasio. Questo è 
una specie di cancellata che separa la parte dei 
fedeli dalla parte del clero officiante, sarebbe 
cpme una balaustra alta quattro o cinque metri. 
L'altare non si vede che dalla porta di mezzo, 
quando se ne apre il tendone. 

Non mancano poi in Alessandria due chiese 
protestanti, le quali ih Oriente sono una delle 
più curiose anomalie, che si possano immaginare: 
essendo che i protestanti sono i grandi opponenti 
dello spirito orientale, che, come vedremo in se- 
guito, è tenace delle tradizioni, mentre il proto-" 
stantesimo ne ò il distruttore più radicale. 

IX. 

Ma la Chiesa Cattolica ha sempre il suo pri- 
mato morale. Cosa da notarsi si è, come le nostre 
scuole sono da tutti stimate e tenute in pregio. 

Come abbiamo vedutq, presso alla chiesa di san- 
ta Caterina la scuola parrocchiale è tenuta dai fra- 
telli della Dottrina Cristiana. Delle scuole popò- 
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lari è la più numerosa di latte le altre e non solo 
d vanno tatti i 4gli del popolo cattolico, ma dippiù 
moltissimi fra i dissidenti ed anche qualche musul- 
mano manda i suoi figliuoli nelle scuole cattoliche, 
per cui la gioventù anche professante altra religio- 
ne è istruita nel cattolico insegnamento, e cadono 
con ciò quei vecchi pregiudizi, che esistono presso i 
popoli orientali contro la Chiesa. Questo credito del- 
le nostre scuole presso tutte le altre razze e reli- 
gioni di questi paesi, si verifica quasi da per 
tutto, per cui la Chiesa potendo formare le gio- 
vani intelligenze al Domma della fede si prepa- 
ra in questi paesi uno splendido avvenire. Mi 
diceva con ragione e con molto buon senso un 
console francese : se noi cattolici abbiamo di 
fatto il monopolio dell* insegnamento e della ca- 
rità, l'avvenire di tutto l'Oriente è assicurato al 
cattolici smo, * 

E di fatto l'altra cosa veramente meravigliosa 
nelle missioni, si è il gran bene che fanno le 
nostre Suore coll'assistenza degli infermi e col- 
l'occuparsi dell'infanzia. E di Suore non ve ne ha 
che nostre cioè cattoliche. L'apostolato della donna 
per molti rispetti è molto più efficace che quello 
del sacerdote. La Suora non ispira diffidenza, es- 
sa non ha altro che la sua modesta attività, la 
sua semplicità e il suo spirito di annegazione e 
di sacrifizio; la sua missione umile^ e nascosta 
procede tranquillamente, attira la stima ed affe- 
zione di tutti ; e quei cuori, che resistono spesso 
al ministero del sacerdote, si ammolliscono e si 
arrendono all'atto di carità che ricevono da una 
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Suora di s. Vincenzo de*Paoli. Che opera stu- 
penda fece questo Santo col fondare le Suore 
di carità ! Ben si vede nelle missioni. In Ales* 
sandria queste buone Suore hanno una grande 
scuola per le bambine frequentata da un gran 
numero di figlie di dissidenti, che imparano cosi 
fin dairinfanzia ad amare la Chiesa cattolica 
nelle loro maestre che sono altrettante madri. 

Quando io sono andato a visitare lo stabili- 
mento, era il momento, in cui tutti i malati po- 
yeri si riunivano in due sale separate per i di- 
versi sessi, in attesa della consultazione medica. 
Volli entrare e vederli. La sala era piena di 
gente (era la sala delle donne) : appena queste 
mi videro che si levarono da seder per terra al 
modo arabo e mi vennero tutte intorno pregan- 
domi ciascheduna ad affrettare la consultazione. 
Credevano che io fossi il medico. E ci volle del 
bello e del buono per farmi un passaggio a tra- 
verso la moltitudine per poterne uscire. Tutto si 
fa per elemosina là, e tutto si sostiene colle 
sole elemosine. Qual'altra religione ispira senti- 
menti cosi nobili a beneficare la sofferente uma-* 
nita? Non c*è che la Chiesa cattolica, ed è per 
quest<) che la Chiesa cattolica ha il suo avvenire 
assicurato. 



X. 



Le Suore di carità hanno inoltre il servizio 
dell* Ospedale, un orfanotrofio ben condotto ed un 
asilo per ì poveri bambini esposti. In quest* ul- 
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timo idebbono tenere delle madri che allattino i 
bambini, mentre esse, le Suore, adempiono tutti gli 
altri incarichi della maternità, con quel senti- 
mento che sa ispirare solamente la Religione 
cristiana, tanto che la natura stessa ne resta al 
di sotto. Ben inteso che questa carità cosi ma^ 
raviglìosa si esercita verso di tutti senza distin- 
zione di religione, e il musulmano trova presso 
le Suore quelle stesse assistenze che il cristiano; 
e lo scismatico e il protestante gode gli stessi 
favori che il cattolico. Se la Chiesa ha conqui- 
stato il mondo coi miracoli e colle sue meraviglie 
al principio della sua esistenza, oggi lo ha da con- 
quistare colla carità. E i miracoli della carità non 
sono meno meravigliosi, né meno efficaci dei mi- 
racoli di onnipotenza per la conversione dei po- 
poli. Ecco che con queste istituzioni tanto benefiche, 
di annegazione, che produce la Chiesa a^ prò del- 
r intera umanità, essa ben si mostra la madre 
di tutti : e la Suora di carità è in certo modo 
vergine e madre : vergine per la sua professio- 
ne e madre per la carità, con cui riconosce tutti 
i poveri per suoi figli e ne ha una cura tutta 
materna. Oh come il fatto di ciò che succede 
nella cattolica Religione conferma il suo domma ! 
La Chiesa è vergine ed è la madre dell' umani- 
tà sofferente, come la stessa Santissima Maria è 
nel medesimo tempo Vergine e Madre di Dio ; e 
questa unione della verginità colla maternità ci 
viene meravigliosamente messa sott* occhio dalle 
mirabili sebbene umili e semplici istituzioni del- 
la Chiesa. 
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Nel viaggiare quante magnifiehe osservasioni 
può fare an osservatore cristiano ! Oggi esiste 
una febbre di viaggiare coi tanti mezzi di tras- 
porto, che la Divina Provvidenza e T umana in- 
dustria ci forniscono. Tutti viaggiano, ma quasi 
tutti per fini bassi e terreni, senza sollevare la 
mente dalla terra che percorrono, a quelle con- 
siderazioni di sfera più nobile ed alta, che ci for- 
nisce la fede. Molti sono indotti a viaggiare per 
sola sete di guadagno materiale^ altri per sem- 
plice curiosità e divertimento, altri per esplorare 
sconosciute' regioni, ed altri materialmente come 
semplici valigie. Pochi sono, a cui il viaggio serva 
per conoscere e comprendere la causa di Dio ; ep- 
pure è questo lo studio il più bello, il più su- 
blime ed 'anche U più interessante che possa 
farsi. 



XI. 



Bisogna però confessarlo: per quanto si viaggi 
il mondo, nessun viaggio sarà mai tanto istrut-, 
tivo e tanto interessante come un viaggio in O- 
riente. Se si va in Parigi e. Londra o anche in 
America^ o in altri luoghi, in cui il moderno 
progresso ha esteso le sue conquiste, si ritrova 
sempre presso a poco quella uniformità di cose, 
che non ti dà nuove cognizioni. Nella no- 
stra Europa di cose antiche non ce n'é troppe, 
ma ciò che ci manca sono i popoli antichi, cioè 
nazioni che abbiano conservato il loro carattere 
di antichità. P>ercui se si percorrono le nostre 
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contrade e le nostre città da per tatto troviamo 
la riprodazione delle medesime cose. Le merci 
che sono proprie di mi Inogo, colla facilità dei 
trasporti si trovano quasi da per tutto; le lingue 
tendono ad unificarsi, le mode e gli abiti sono in 
continuo cambiamento, che induce un sistema 
generale, da provvedere ciascuno soprattutto al 
suo comodo. Il confortabile e le macchine col 
continuo progredire e cambiarsi fanno dimen- 
ticare l'antico. Insomma presso di noi lo stato 
di continua evoluzione ci fa'perder la cx)noscenza 
delle cose, che ci hanno preceduto, e che restano 
appena scritte sui libri. 

In Oriente invece è tutto l'opposto. Qui si può 
dire che nulla è cambiato dell' antico , che anzi 
tutto è rimasto e resta fino ad ora nel* suo stato 
primitivo. Parlando dell' Oriente diceva molto 
spiritosamente il Santo Padre Pio IX : -r L'oriente 
è stampato stereotipo e non ha avuto alcuna 
correzione ; perché veramente come fu stampata 
la prima edizione, si mantiene anche oggi nello 
stesso modo. Si direbbe che l'Oriente è l'archi- 
vio della storia del mondo, poiché ivi si conser- 
vano attuali, quei documenti che noi abbiamo 
appena nella memoria, e ciò che noi leggiamo 
nella storia essere stato uso dei primi tempi, 
qui lo é ancora fino ad oggi senza alterazione. 
Le popolazioni orientali sono quasi pietre viventi, 
che portano scritta la storia dei secoli passati 
nei loro usi e costumi. Se parli con loro ti trovi 
improvvisamente trasportato all'epoca, in cui si 
formò la nazione del tuo interlocutore, al quarto. 
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al quinto, ^1 settimo secolo. Ed in ciò è da 
ammirarsi una disposizione della Divina Provvi- 
denza, la quale ha voluto opporre alla nostra 
leggerezza occidentale dei monumenti perenni, 
direi quasi delle testimonianze di quella storia e 
tradizioni passate, dalle quali noi siamo troppo 
facili ad allontanarci. I popoli orientali sono tutti 
talmente attaccati alle loro vecchie tradizioni, 
che ne sono quasi schiavi, e sebbene spesso i- 
gnorino essi medesimi la loro storia, pure la 
conservano intatta nei loro usi primitivi ancora 
esistenti. Sono veramente monumenti viventi 
messi da Dio a testimonianza della storia , la 
quale non può meglio essere studiata e compresa 
che in questi paesi^ dove i popoli, direi quasi, non 
stanno al secolo decimonono, ma ciaschedano è 
rimasto nel secolo, in cui si è formato. Per esem* 
pio molti usi, di cui si parla nella santa Scrittu- 
ra, e che presso di noi sono interamente scono- 
sciuti, in Oriente invece sono in pieno vigore 
tuttora senza aver subito alcun cambiamento. 
Quanto alle popolazioni, veramente ciascuna sta al 
suo secolo proprio. Gli arabi delle campagne si può 
dire che stiano ancora ai tempi primitivi, poiché 
vivono quasi come selvaggi \ spesso hanno le 
abitazioni scavate nella terra. I turchi delle cit- 
tà sono sempre quelli dei loro primi tempi e solo 
sono meno furiosi contro i cristiani, pel solo motivo 
che non hanno più la potenza che avevano pri- 
ma, e che invece di conquistatori corrono rischio 
di essere conquistati. I greci sono ancora coi lo- 
ro vecchi pregiudizii contro i latini, e ti parlano. 
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almeno nella chiese di Fozio» come se fosse una 
storia recante e aspirano a ristabilire il loro im- 
pero d'Oriente, sebbene oggi incomincino nnpoco 
a disperare. Cosi gli armeni, cosi le altre nazio- 
nalità; ciascuna affetta il mantenimento delle sue 
tradizioni, la professione esterna della sua reli- 
gione, e tutti evitano di fondersi con un' altra. 
Oggi però non mancano quelli, che ad imitazione 
degli europei vogliono uscire dalle antiche fa- 
scie^ ed emanciparsi. 



XII. 



Ma se rOriente è il paese del passato, essen- 
doché gli orientali vivono ancora nei secoli pas- 
sati e nelle loro antiche idee : l'Oriente è anche 
il paese dell'avvenire. Ed è veramente cosi: chò 
la nostra vecchia Europa, logora e consunta dal- 
la crisi sociale cagionata dall'apostasia dei popoli 
dalla religione e dall'invasione quasi esclusiva 
della materia e del materialismo, va in sfascio, 
iìnchò non si rivolge alla sua salvezza, che le può 
venir solo dalla Chiesa. Ma d'altra parte la Chiesa 
trova i popoli guasti dalle false dottrine, per cui 
non può contar sulle masse per riacquistare il 
suo splendore. Ora dove sono i popoli che ab- 
biano la religione ?,.... diciamolo purè: è 1' Oriente, 
che è stato la culla della religione, è dall'Orien- 
te che si è sparsa nel mondo, è nell'Oriente che si 
trovano elementi, non a modo d' eccezione ma 
nelle masse, in cui l'idea religiosa abbia ancora 
tutta la sua forza. San Paolo diceva agli ate- 
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niesi superstitiostores vos video^ mi accorgo che voi 
siate portati molto all'idea religiosa; e ciò si può 
applicare anche oggi a tutti gli orientali di qua- 
lunque nazionalità. Ora poichò Tlslamismo si tro- 
va in decadenza e che come potenza politica è con- 
dannato fatalmente alla roTÌna, avviene che qu^ 
ste popolazioni cristiane, tenute fino al presente 
sotto un giogo ferreo e sotto la continua minac- 
cia di persecuzione, vanno a trovarsi in una. po- 
sizione del tutto nuova. Questa nuova posizione è 
ancora un. mistero per tutti, ed ò la grande que- 
stione, che non può essere pienamente sciolta che 
dalla Provvidenza di Dio. 

Ma il fatto certo si è che si prepara in Oriente 
un avvenire al tutto diverso dal passato. Non c'è 
duhbio che le umane potenze si disputano da più 
anni questo avvenire, ma è pur evidente che non 
vie altro che la Chiesa cattolica, che possa sai* 
vare queste nazioni, sotto qualunque forma di 
Governo esse vadano a trovarsi. É pertanto ver- 
so r Oriente che oggi gli sguardi dei cattolici 
debbono rivolgersi, come vi si rivolgono pertanto' 
le mire ambiziose della politica umana. Su que- 
sti paesi si va preparando ed operando una me-, 
tamorfosi o trasformazione tanto politica che re- 
ligiosa ; e se noi cattolici sapremo profittarne col 
nostro zela, potremo assicurare alla Chiesa un 
grande avvenire non solo in questi paesi ma nel 
mondo intero : se invece noi ci teniamo in una 
attitudine di astensione 9 quasi di ostilità contro 
1 dissidenti orientali , ci sarà chi cercherà di u- 
tilizzare in suo favore e a detrimento della causa 
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di Dio, il movimento che oggi si produce in que- 
ste regioni tanto importanti per l'amanita. 

XIII. 

Il sabato 17 maggio si partiva da Alessandria 
alla volta del Cairo colla ferrovia. Il calore in- 
cominciava già ad aumentare ed era necessario 
non ritardar troppo la gita verso il Sud. L'Egitto 
ò abbastanza coltivato, e il Nilo, vero inviato del- 
la Provvidenza, viene a fecondare i lavori degli 
uomini colle sue escrescenze maravigliose a epo- 
che fisse, che hanno fatto dare all'Egitto il nome 
di granaio del mondo, per l'immensa quantità di 
grano, che vi si raccoglie. Nel treno della fer- 
rovia, dove io mi trovava, non aveva altra risor- 
sa che guardare il paesaggio, poiché mi trovavo in 
mezzo a persone che non parlavano altra lingua 
che l'arabo. 

In un' altra visita fatta al Cairo mi ricordo 
di aver incontrato due giovani musulmani di 
alta posizione, forse erano i figli di qualche 
Pascià : questi erano assai curiosi di sapere chi 
fossi io : non conoscendo la lingua , mostrai loro 
il Crocefisso, dicendo che io era un Devoit di 
Sidua Issa , cioò un sacerdote di Gesù Cristo: 
furono soddisfatti della mia risposta, quindi insi- 
stevano per sapere quante mogli e quanti figli 
io avessi ; e dicendo loro che io non aveva né 
l'uno nò l'altro , erano molto meravigliati della 
mia risposta negativa e insistevano molto sulla 
stessa domanda. Questi bravi musulmani colla 
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loro religione tutta materiale ò naturale, che non 
sappiano elevarsi ad un ordine più sublime, qual'ó 
quello della verginità e del sacerdozio cristiano. 
Si spiega eosi quel detto di san Paolo, che la 
predicazione del Yangelo era per i giudei uno 
scandalo e per i gentili una stoltezza. 

XIV. 

Dopo alcune ore di ferrovia si giunse a Tantah^ 
una delle stazioni più importanti fra il Cairo ed 
Alessandria* 

Tantah ò una grande città di circa un cento- 
mila abitanti tutti musulmani fanatici: non vi 
sono che minime frazioni. di cristiani o cattolici 
o foziani. Per i turchi ò una delle città sante a 
cagione di un gran santuario o moschea, che essi 
vengono a visitarvi pellegrinando come atto di de- 
vozione. Questa moschea, nella quale è impossibile 
ad un cristiano di metter il piede, è dedicata ad un 
antico tautone o anacoreta, di cui gli stessi mu- 
sulmani non sanno rendersi ragione per esseir a 
quanto pare molto anteriore all' Islamismo. Ben 
si sa che i turchi hanno ereditato moltissime 
tradizioni cristiane miste alle ebree. Or non sa- 
rebbe egli questo anacoreta, il gran solitario del- 
TEgitto s. Antonio abate, che lasciò un nome 
tanto illustre nei fasti dei primi secoli della Chie- 
sa ? Lo stesso nome della città Tantah col suo 
suono Anty non ti sembra tradire la sua origine, 
dal nome di Antonio ì Ed ecco come senza vo- 
lerlo gli stessi musulmani son chiamati a render 
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testimonianza alla veracità della storia Ecde'* 
siastica. 

A Tantah andai a visitare l'Ospizio provvìso-» 
rio dei missionarii di Lione, essi hanno già di- 
verse piccole Missioni in Egitto, e col loro zelo 
e spirito di annegazione e di sacrifizio si occupano 
attivamente di estendere il regno di Gesù Cri- 
sto in mezzo a questi popoli barbari. 

Mentre stavo presso di loro, dopo una ospita- 
le refezione, a prendere un po' di'riposo nelle ore 
più calde, (che in queste parti il calore iè qual- 
cosa di insopportabile) fui improvvisamente ri- 
svegliato da un gran rumore che sempre più si 
avvicinava a noi, come di una musiea araba. Gli 
arabi fanno consistere le loro melodie nel batte- 
re alcuni tamburi a misura eguale e csldenze 
ripetute, accompagnandoli colla^^voce, mentre pro- 
nunziano tutti insieme una o due formolo^ che si 
adattano alla misura sempre eguale del suono. 
La curiosità ci spinse tutti a veder ciò che av- 
veniva. Era un lungo corteggio di uomini, donne 
e ragazzi fiancheggiati da un popolo numeroso* 
che traversava la città e' si dirigeva verso la 
Moschea. Non era altro che un matrimonio mu- 
sulmano. Facevano parte importante del corteggio 
molti camelli, che portavano tutte le masserizie 
6 la dote della promessa sposa. I camelli erano 
carichi di oggetti, di mobili, di ornamenti d'ogni 
genere e tenuti a mano da servi o schiavi ve- 
stiti nelle foggio più curiose e più primitive. La 
sposa doveva stare sopra un camello, che por- 
tava sul suo dorso una grande tenda da .sem- 
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brare proprio una casa ambulante.X*insieme pre- 
sentava uno spettacolo curioso e grazioso e af- 
fatto nuovo per noialtri europei. 

Dopo fatto un breve giro per la città e visi- 
tato anche la chiesa foziana, andai a riprendere la 
ferrovia, che doveva la sera portarmi al Gran 
Cairo. 

Si arrivò assai verso il tardi e andai a rice- 
vere ospizio al convento de' Religiosi di s. Fran- 
cesco^ riservandomi di poter in qualche giorno di 
dimora rendermi ben conto dei progressi che 
anche ivi fa la nostra santa Cattolica Reli- 
gione. 



XV. 



n Cairo è una città grandissima detta perciò 
ad eccellenza il Oran Cairo ; ed è uno dei grandi 
centri umani, di cui^ specialmente nel governo 
turco, è difScile precisare la popolazione. Se non 
è un milione, non deve esserne molto lontana e 
forse forse anche lo supera. Essa presenta nelle 
vie frequentate tutta quella curiosissima varietà di 
lingue, di tipi, di costumi, di foggio 4i ogni forma 
al di più assai di ogni città musulmana. E divi- 
sa in due grandi città : il Cairo nuovo e il Cairo 
vecchio. Il primo oflEre oltre tutto il commercio 
e i generi d'Oriente, anche tutti i prodotti del- 
la industria e della civilizzazione europea, l'altro 
è esclusiv9,mente arabo ed ha il vero tipo antico 
delle città arabe di molti secoli fa. Le vie stret- 
tissime^ le case senza fenestre sulle strade, in 

3 
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modo che vedendosi anche di giorno pochissima 
luce, ti semhra di camminare* in mezzo ad una 
catacomha, che si ramifica come un vero labe*- 
rinto. Se ti perdi la strada non potrai facilmente 
ritrovarla senza una guida ; per ^tuna io avevo 
con me una bussola tascabile da poter al- 
meno saper i punti cardinali dell* orizzonte. 

In Cairo vi è una specialità straordimaria e 
sono ì somarellL Qnesti so« piccoli, svelti, leg- 
gieri, bsbrdati con un certo lusso, e tanto il pa- 
scià come il popolano^ cosi la suora cattolica co- 
me la do^na musulmana se ne servono per tra- 
versare la città. Guizzano come pesci in mezao 
alle viuzze strette e complicate di questa città 
immensa, e dietro sei seguito da un ragazzo 
arabo, che scalzo i piedi e armato alle mani di 
un frustino fa camminare il tuo somarello di 
buona lena; e talmenfte si va bene su questi asi- 
netti dia disgradarne le nostre earrozzello di 
piazza, le quali ped tempo che occupano a vol- 
tare a farsi un passaggio e pel prezzo che 
devi pagare sono mille volte, posponibili. 

In C^iro sono quelle opepe monumentali» e gi- 
gantesche, che ì^ nostro progresso njon è capace 
di fare, mentre le opere odierne sono da pigmei 
in paragone di quel che facevano gli antichi e- 
gi/iani. Neir andare al Cairo vecchio si incontrano 
delle grandi rovine ed arcate immense, cui dicono 
essere stata la torre di Faraone, che quivi ha 
regnato nell'antica Menfis, città Regina di Egitto 
e di tutta T Africa. Non parliamo delle piramidi 
che SODO due vere montagne artificiali, le cui prò- 



— 35 — 
porzioni non sono state mai eguagliate e molto 
meno superate da qualunque altro monumento 
posteriore. 

XVI. 

Il sacerdote che visita queste regioni richia- 
merà in memoria, con piacere, i fatti scritturali, 
che qui ebbero luogo. Giuseppe figlio di Giacobbe, 
dopo esser stato venduto ai mercadanti ismaeliti, 
quivi fu portato, e giunse ad essere Viceré di 
Egitto. Qui Mosè ebbe la missione di liberare il 
popolo eletto dalla schiavitù, e fece i miracoli che 
precedettero il passaggio del Mar Rosso, ma so- 
prattutto qui venne la Vergine Santissima col 
Bambino Gesù e s. Giuseppe a ricoverarsi dal 
furore d' Erode, che per poter assicurarsi di far 
morire il nuovo Re dei giudei, faceva mettere a 
morte tutti i neonati di Betlemme. 

Oggi nel vecchio Cairo si visita una povera 
pìccola cappella tenuta dai cofti dissidenti, in cui 
è tradizione che abitasse la sacra famiglia du- 
rante la sua dimora in Egitto. Anche fuori dèlia 
città si va a visitare il cosi detto Albero della 
Madonna ; sotto il quale vuole la tradizione, che 
la sacra famiglia andasse a ripararsi ali* ombra 
del sole, che in queste regioni manda i suoi raggi 
fortissimi e il suo calore quasi insopportabile. Pres- 
so quest' albero vi ha una sorgente di buonissima 
acqua, che si dice scaturita miracolosamente alla 
venuta del Redentore in questo luogo. La tra- 
dizione è pia e rispettabile, sebbene non • possa 
provarsi con documenti del tutto sicuri. 
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Nel gran Cairo la Chiesa Cattolica è rappre- 
sentata con onore dalle naolteplici istituzioni che 
vi fioriscono. Oltre il convento dei padri Fran- 
cescani, in cui vi è una sufficiente comunità, vi è 
ancora un altro conventino attiguo servito anch'es- 
so dai figli di s. Francesco, che hanno la mis- 
sione di tutto il basso Egitto. La loro chiesa è 
comune al clero cofto cattolico retto da un Vi- 
cario Apostolico del proprio rito. I padri Gesuiti 
da poco tempo hanno anche, incominciato una fon- 
dazione nel Cairo, che può avere un grande svi- 
luppo. Vi è dippiù una chiesa greco cattolica 
Melchita col suo vescovo : egualmente la Maro- 
nita cattolica, la Soriana cattolica, la Armeno 
cattolica. Havvi ancora un ospizio di missionari 
per r Africa centrale. Inoltre i padri Francescani 
hanno nei sobborghi del Cairo e al Cairo vecchio 
qualche altra cappella per Tassìstenza spirituale 
dei fedeli che ivi si trovano. 

Le principali scuole cattoliche, oltre quelle di mi- 
nore importanza annesse a quasi ogni chiesa, sono 
tenute in un grande stabilimento dai Fratelli delle 
Scuole Cristiane. Il gran bene che fanno questi 
umili e zelanti operaii nelle cattoliche missioni 
è veramente incalcolabile ; non solo essi insegna- 
no la religione a tutta la gioventù latina, ma 
dippiù moltissimi dissidenti ed anche maomettani 
mandano i loro figli ad essere istruiti dai Frères^ 
ed escono poi da quelle scuole almeno affezionati 
alla vera Fede, per cui poi vi è maggior facilità 
a convertirsi. Per la gioventù femminile vi sono 
ancora scuole cattoliche, che fioriscono assai, e 
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sono frequentate egualmente dalla gioventù di 
quasi ogni comunione religiosa, specialmente dei 
dissidenti orientali. 

Sono là le Suore di san Francesco partite da Ro- 
ma e da Ferentino, le quali già posseggono in E- 
gitto diverse case con vasto noviziato e un numero 
grandissimo di allieve. Sonovi pure le Suore di 
s. Giuseppe dell* Apparizione, che hanno Tospe- 
dale, e dippiù un ospizio per la missione delFalto 
Egitto. Tutte queste istituzioni tendono ogni 
giorno più a far progressi; e sebbene di recente 
fondazione, pure già trovansi in uno stato di gran- 
de prosperità. 

XVII. 

I dissidenti sono inel Cairo rappresentati da 
quasi tutti i diversi riti di ogni specie, avendo 
ogni comunione cristiana i suol preti, le sue chiese^ 
anzi il suo Vescovo e i suoi stabilimenti retti 
dairamministrazione nazionale. Fra le chiese dei 
dissidenti una delle più importanti è la chiesa 
Cofta col Patriarcato annesso ; egualmente gra- 
ziosa è la Armena gregoriana (eretici eutichiani). 
In questa con mia grande e piacevole sorpresa 
notai esposta sull'altare di mezzo alla venera- 
zione dei fedeli una bella imagine del Sacro 
Cuore di Gesù. Questo fatto non è unico, ma co- 
mune a molte altre chiese Armene gregoriane. 
Dio voglia che questa bella devozione al Divin 
Cuore, che sembra dover esser la salute del 
mondo ai nostri tempi per i cattolici , lo sia 
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ancile per questi poveri dissidenti, i quali pure 
consertano anoora la. fede e non sono tanto col- 
pevoli nei loro errori. La chiesa Greco foziaoa 
è anch'essa abbastanza bella e ricca e tenuta con 
molta proprietà. Nel visitarla un membro del 
clero ed il maestro della scuola mi of^irono di 
mostrarmi il restante stabilimento. Accettai vo- 
lentieri la gentilezza, specialmente se mi fosse 
dato di vederne lu biblioteca e i loro antichi 
libri, poiché ben si sa che presso di loro si con- 
servano dei codici della più alta antichità e per- 
ciò della più grande importanza. Difatto trovai 
nella libreria dei manoscritti del medio evo ben 
conservati, liturgici e storici, e che sarebbero 
certamente del più grande interesse per un prò» 
fondo conoscitot^e di tali cose. 

Nel parlare specialmente col maestro di scuola 
che masticava un pò* di francese e di italiano, io 
mi arrischiai a dir loro che sarebbe assai meglio 
se si unissero alla Chiesa Romana, come lo erano 
nei tempi gloriosi e splendidi dei loro antenati 
prima dello scisma. Egli mi disse che difatto 
oggi essi si trovano in un momento critico e in 
una posizione falsa, ma che infine si era trovato 
un altro rimedio più semplice alle divisioni reli- 
giose. Avendo io interrogato qual fosse questo 
rimedio, ei mi rispose eoa tutta ingenuità : es- 
sere rindifferenza religiosa !! E la morale dove 
andrà ? mi permisi io di fargli osservare ; anzi 
appunto oggi la società si trova sconquassata, 
perché ne hanno eliminata^ e ne vogliono distrug* 
gere la Religione, da cui sola è regolata la co- 
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^cimiza. Egli non ripetè altro sull'argomento e 
il suo silenzio mi parve un buon sintomo per 
cradere che ^ mie parole fossero ben ricevute. 
Intanto mi permisi di offrir loro qualche ricordo 
di Roma «e qualche ritratto del Santo Padre* 
<^e poi^ fu molto gradito. Ci separammo col 
desiderio di rivederci ancora, e mi sembrò che la 
mia visita av^se lasciato eccellente inq[»res8ÌOQe. 

XVffl. 

Questi poveri dissidenti mancano disgraziata- 
mente di chi cerchi di guadagnarli. Si ha gran 
zelo p4H* combattere i loro errori ; ma non abba- 
siansa per attirarli coUe buone al centro della 
Chiesa. Eppure ci sarebbe tanto bene da far con 
loro, e forse se ne attirerebbe una gran quantità. 
Dio voglia che per l'Oriente si apra una nuova 
èra di risùrgimento eristiano e cattolico ; tutto 
porta a «credere che un nuovo avvenire non sia 
lontano, perchè i sintomi della grande metamor- 
fosi già aj^riscono molto chiari. 

Ciò apparisce evidente a chi per un istante si 
ponga a riflettere sul movimento materiale e 
morale che ai opera presso gli orientali. Fino 
ad ora tutti questi popoli schiavi delle laro tra- 
dizioni e attaccatissimi agli stessi loro pregiudi- 
zi sono rinmsti, durante un seguito di secoli, in 
uno stato di letargo e di torpore, che mentre li 
paralizzava interamente e li riteneva quasi sen- 
za alcuna vitalità, nel medesimo tempo faceva si 
che presso di loro le antiche tradizioni si conser- 
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vassero intatte in uno stato di ignoranza profon- 
da^ per cui non sapevano neppure abbastanza ap- 
prezzarle. A ciò ha molto contribuito 1* abbruti- 
mento, in cui sono stati ritenuti sotto il giogo 
della scimitarra musulmana ; il qual giogo è 
stato il loro castigo e nello stesso tempo la loro 
salute. Fu loro castigo, poiché appoggiandosi 
troppo alla forza politica dell* impero d* Oriente 
furono da Dio umiliati e confusi col farli cadere 
«sotto il tirannico dominio dei turchi ; e fu la loro 
salate, in quanto che per non esser dai turchi 
interamente assorbiti, si attaccarono fortemente 
alla religione loro, grazie alla quale poterono 
conservare una certa autonomia e nazionalità 
propria : per cui le tradizioni si sono presso di 
loro conservate ammirabilmente. — Come sono ca- 
duti, cosi sono rimasti. 

Questo stato morale di cose dura ancora fino 
al presente, almeno in gran parte. Ma oggi fa- 
talmente le cose cambiano d'aspetto : ed è già in- 
cominciata una tale evoluzione, o trasformazione, 
direi quasi una rivoluzione nella corrente delle 
idee, che fa toccar con mano che V avvenire di 
questi popoli cristiani dissidenti d'Oriente sarà 
assolutamente diverso dal passato e anche del 
presente. 

Coi mezzi di comunicazione attuale il contatto 
cogli Europei è molto grande : la stampa inco- 
mincia anche in questi paesi a invadere tutte le 
case e a diventare il nutrimento più o meno 
sano delle intelligenze : soprattutto poi la disso- 
luzione e debomposizione graduale dell' Impero 
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ottomano, che di giorno in giorno si va sfa- 
sciando ; ^utto concorre a fai* si che lo stato di 
tutte queste immense popolazioni separate da 
secoli dal centro della Chiesa stia per subire un 
cambiamento radicale. E questo movimento di e- 
voluzione cresce ogni giorno più. 

XIX. 

• 

Qual ne sarà il risultato avvenire? 

É questa la domanda che tutti si fanno ; ma 
ciascheduno vi risponde secondo gli speciali inte- 
ressi a cui è più attaccato: anzi vi sono molti 
che fanno sforzi d'ogni genere per isfruttare in 
favore della loro ambizione e delle loro mire in- 
teressate questo mutamento di cose. Eppure non 
vi è che una sola soluzione di questo problema, 
ed è la più naturale di tutte; cioè che questi 
cristiani d'Oriente senza sacrificare in nulla le 
loro tradizioni tanto venerabili ed antiche ritor- 
nino al centro dell'unità cristiana e cattolica: 
alla unione colla Chiesa Romana , come erano 
prima della loro separazione. 

I vecchi pregiudizi sono certamente un grande 
ostacolo a questo ritorno al centro dell'unità; ma 
questi stessi vecchi pregiudizi oggi vanno molto 
diminuendo, e tocca ai missionari cattolici a farli 
sempre più cadere col tenere verso questi po- 
veri dissidenti un' attitudine, che non sia tanto 
dura e che faccia loro comprendere che noi cat- 
tolici non siamo i loro nemici, ma che invece 
desideriamo il loro vero bene. — Il protestante- 
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frimo fa degli sforzi inauditi col sao denaro, «coi 
suoi libri, oca suoi stabilimenti di educazione e 
di culto, pek* attirare a se i dissidenti orientali, 
e non v'ò dubbio che col suo eelo speciale ot- 
tiene pur qualche risultato. Ma il protestante- 
simo non potrà far mai dei cristiani d' Oriente 
dei veri e sinceri discepoli di Lutero e Calvino: 
al più ne &rà dei razionalisti e degli increduli, 
facendoli rinunziare pJle loro antiche e bellissime 
tradizioni. 

Che diferen^a enorme passa fra i protestanti 
e gli orientali! quelli non hanno più fede, non 
lianno più dommi, quasi non hanno oulto, non più 
eegni esterni di religione. Questi invece hanno 
tutti i sacramenti, le loro chiese son coperte di 
sacre imagini di stile quanto mai devoto e puro, 
ie loro funzioni religiose sono variate e lunghe, 
e soprattutto quel che li distingue dai prote- 
stsmti si è una devozione grandissima alla Ma- 
donna, che rappresentano dappertutto sotto le più 
belle forme, a cui cantano degli inni pieni della 
più bella poesia: e questa devoaione alla Ma- 
donna è il grande carattere che li fa più di ogni 
altra cosa rasspmigliare alla Ohìesa Cattolica, e 
che forse dovrà ricondurli un giorno al centro 
della unità. Grazie a Dio gli orientali nom ri- 
nunziano alia Madonna ! 

Aggiungo qui che i cristiani scismatici non solo 
fftanno in una tal quale buona fede separati da 
noi; ma dippiù non apprezzano la differenza che 
da noi li divide ; essi credono che sia una diver- 
sità puramente, per eosi dire, amministrativa, o 
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anche politica e nazionale ; credono pertanto che 
in Iòndo esser cattolici o ortodossi, come si di- 
cono, sia la stessa cosa. Se prima nutrivano on 
▼ecchio odio tradizionale verso i latini, oggi in- 
Yece si consolano col dire to idion : è lo stesso : 
e ciò sarebbe quasi vero, se non ci fosse errore 
nella feda, errore che (bisogna dirlo, in qualche 
modo, a loro scusa) essi conoscono appena, o an- 
che non conoscono affatto. • 

Quindi avviene che Tespressione, di cui essi si 
servono, dimostra in alcuna guisa, che non sono 
oggi tanto alieni da unirsi con noi. 

Secondo me, dietro ciò che ho veduto davvir 
cino, e conoscendo il fondo della cosa in se stes- 
aa, asserisco con grande speranza di non errare 
che il ritorno delle Chiese d'Oriente alla catto- 
lica unità può essere una questione di tempo : 
ma che è un fatto, che non può mancare. E il 
Divin Redentore lo ha esplicitamente annunziato 
nel suo Vangelo con quelle belle parole : € Ho 
« ancora delle altre pecorelle, che non sono di 

< questo ovile : e fa d'uopo che io le richiami, 

< e allora si formerà un solo ovile ed un solo 

< Pastore >. Tocca a noi ad affrettare la realiz- 
zazione di questa bella profezia. 

Se la stagione non fosse stata tanto calda, io 
mi proponeva di visitare ancora la missione del 
basso Egitto, e avrei specialmente voluto vedere 
gli antichi monasteri della Tebaldo, nei quali 
menano ancora vita religiosa numerosi monaci 
cofti, che convivono in vita solitaria e penitente 
come nei primi secoli del Cristianesimo. Anzi dal 
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Patriarca greco scismatico avevo aDche ottenuto 
una lettera di presentazione per poter visitare il 
celebre ed stntichissimo monastero del Monte 
Sinai» ma la difficoltà e lunghezza del viaggio in 
una stagione cosi calda, mi fecero rinunziare al* 
l'impresa. 

Mi fu intanto affermato da diversi missionari! 
che nell'interno, già incomincia a manifestarsi fra 
i dissidenti un movimento di riunione* verso il 
cattolicismo, che può essere un principio di rige- 
nerazione per tutte queste popolazioni cristiane, 
e che è necessario di coltivare per non farlo u- 
surpare dai protestanti o farlo perdere in\itil- 
mente pel progresso della Chiesa cattolica. 

Quanto ai maomettani neH'Egitto, come anche 
altrove, e' è ancora poco da sperare, non ostante 
che siansi fatti degli sforzi per la loro conver- 
sione. Essi sono sempre abbrutiti dal fanatismo 
musulmano, e nel Cairo più che altrove se ne 
hanno dello chiare prove. Vi è un numero im- 
menso di moschee turche, alcune delle quali 
bellissime e ricchissime ; ma i cristiani non pos- 
sono mettervi piede che con grande difficoltà. 
Una ve ne ha nella cittadella delle piùgrandio* 
se e quasi tutta di alabastro di recente fabbri- 
cazione. L'architetto francese , che ne ha fatto il 
magnifico disegno, ha avuto in mira che debba 
un giorno diventare una chiesa cattolica, per cui 
non vi sarebbe che metterci l'altare e sarebbe 
una grandiosa cattedrale. Questa si permette a- 
gli europei di andarla a vedere mediante un 
bacciSf una mancia, che in questi paesi bisogna 
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rassegoarsi a distribnire un pò* dappertutto. Il 
haccis rende più tollerante il fanatismo musul- 
mano. Pel resto i musulmani son sempre quelli 
che erano e a meno di qualche vero miracolo, 
non si vede fino ad ora che le fatiche dei mis- 
sionarii possano giungere a convertire i seguaci 
di Maometto. Essi sono tuttora assai fervorosi 
nella loro religione. Nel Cairo si incontrano mol- 
ti col turbante verde, cioè che hanno fatto il 
pellegrinaggio della Mecca e han meritato il ti- 
tolo di Haggì : alcuni di loro dopo che han visto 
la tomba del loro Profeta si cavano gli occhi e 
son felici di restar ciechi tutta la loro vita, per^ 
mai non dimenticare la vista di quella tomba 
così venerata da essi. 



XX. 



Ma ciò che è incredibile e che mi fu raccon- 
tato da molti nel Cairo, si è ciò che avviene nel- 
la partenza e nel ritorno della gran carovana 
di pellegrini, che da qui si porta alla Mecca. 
Questa carovana è presieduta da un capo Der- 
vis, che va sopra un cavallo riccamente bardato. 
Ora sul passaggio della carovana sotto i piedi 
del cavallo gran numero di devoti musulmani si 
stendono lunghi a terra e si mettono l'uno ac- 
canto airaltro da formare un tappeto di corpi 
umani sotto il passaggio dell* animale. Questo 
mette i suoi piedi sulle membra umane, per lo 
piti li ferisce o vi lascia qualche fortissima con- 
tusione; alcune volte schiaccia il capo di un dis- 
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graziato che gli sta sotto, o gliene deforma' orri- 
bilmente le membra. Essi sono superbi di quelle 
cicatrici, e se alcuno non è abbastanza ferito, va a 
ricollocarsi due e tre volte sotto i piedi del ca- 
vallo. Se muoiono in questa circostanza son si- 
cari di andare come martiri al cielo ! Questo 
cieco fanatismo dei turchi, è una gran prova della 
forza che ha il sentimento religioso^ e della de- 
gradazione a cui porta il maomettismo. Se i 
cristiani sapessero apprezzare la loro religione 
tanto nobile e tanto dolce, avrebbero a vergognarsi 
per la loro indifferenza, in presenza del fanatismo 
musulmano. 

Ma non è cosi. Il turco non si vergogna di 
praticare pubblicamente la sua religione, che è ' 
pur tanto degradante e soffre volontariamente 
per essa; mentre il cristiano arrossisce della 
sua, che onora tanto l'umanità! Quanto avreb- 
bero da imparare anche dagli infedeli i nostri 
moderni increduli! 

XXI. 

Il giorno 23 di maggio ritornai colla ferrovia 
in Alessandria. L'indomani il vapore francese La 
Seine partiva direttamente per la Palestina e 
la Siria; onde pensai senza altro di profittarne, 
tardandomi ormai di arrivare quanto prima nella 
Terra Santa. Difatto il sabbato 24 di maggio mon- 
tavo a bordo e Tindomani mattina di buon'ora ci 
fermavamo davanti a Porto Said e al canale del- 
l'Istmo di Suez. 
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Popto Said è una piccola città commerciale na- 
ta da poco quasi per incanto. Alcuni anni sono 
qm non c'erano abitanti. Appena incominciarono 
i lavori del taglio dell'Istmo di Suez, qui per 
necessità si ergevano delle baracche provvisorie 
per gli operai numerosi, che si impiegavano in 
questa gigantesca operazione. 

Oggi è una città abbastanza importante pel 
commercio e come luogo di fermata e di scalo 
di tutti i legni^ che qui si fermano o prima o 
dopo il passaggio del canale. Sarebbe cresciuta 
di molto la sua importanza, se il commercio e 
gli affari in Egitto non fossero in questi ultimi 
tempi andati tanto male ; ma intanto prospera 
abbastanza. 

Nello scendere a terra corsi pericolo di esser 
vittima della prepotenza dei bareaÀuolii turchi. 
Questi in grandissimo numero si erano riuniti 
sotto il nostro vapore e ciascuno si disputava 
di avermi nella sua barca. Io> avendo fatto segno 
air uno non voleva cedere ad altri. Al momento 
di scendere mi sento preso pelle braccia e per 
le gambe e tirato violentemente in diverse parti; 
eomineiai a gridare ;. i passeggieri furono spaven- 
tati temendo per me ; due Suore che viaggii^vano 
con me al vedere questo furono sbigottite, e non 
potei esser salvo che grazie alla violenza di un 
altro turco, il quale prese la mia difesa coiram- 
ministrare botte di qua e di là, a chi mi violen- 
tava Cosi potei scendere a terra» e poi celebrare 
la s. Messa. 
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Vi è qui la missione cattolica latina servita dai 
padri Francescani, oltre una scuola di bambine 
tenuta dalle Suore del buon Pastore. Questo è pei 
cattolici: gli altri dissidenti ancora hanno le loro 
cappelle di diversi riti. Andai a vedere il canale 
dell'Istmo, che non offre però grande curiosità. 
Del resto il desiderio della Terra Santa, per chi ha 
la fede, fa poco apprezzare tutto ciò, che può attira- 
re d' altra parte. La sera si rimonta in vapore, 
domani se a Dio piace staremo iu' vista della 
terra promessa ; questa aspettativa ravviva tutto 
il nostro vigore e ci fa dimenticare tutto il di- 
sturbo antecedente. 

XXII. 

Luìiedi 26 di maggio di buon' ora tutti pres- 
so a poco i passeggeri di bordo si levavano 
con sollecitudine e montavano sul ponte, co- 
me per un inconscio movimento del cuore, quasi 
questa sollecitudine potesse affrettare in certo 
modo r arrivo a terra. Già si incominciava 
a vedere a distanza delinearsi la terra fer- 
ma. Il tempo pareva favorevole, per cui lo sbarco 
non sarebbe tanto difficile, nò tanto penoso.. Que- 
sta è una grossa questione nelF arrivo a Jaffa, e 
tutti si preoccupano del tempo e dello stato del 
mare per questa sola operazione dello sbarco, che 
qui ò difficilissima ; mentre in Europa non e* ò 
da pensarci, essendo ehe il tutto si fa dentro i 
porti. Non ò cosi in Siria e in Oriente. Il mare 
qui è quasi sempre un po' cattivo a motivo dei 
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venti dominanti in certe stagioni e in certe ore 
speciali, non esistono porti ; non vi sono altro 
che delle rade» e fermandosi il vapore a gran di- 
stanza da terra, spesso colle barchette bisogna 
passare a traverso dei grossi scogli e correre dei 
serii pericoli, in cui ben sovente succedono delle 
disgrazie e si fanno naufragi o perdite grayis- 
siQcie. Ma la mattina del 20 di maggio il tempo 
essendo assai calmo non avevamo nulla a teme- 
re. Qualche ora dopo ci trovavamo in vista di 
Giaffa, il nostro vapore gettava l'ancora, ed ec- 
coci davanti alla Terra Santa. Per prima cosa ci 
prostriamo in ginocchio sul vapore medesimo a 
salutare questa terra felice, in cui si sono ope- 
rati tutti i grandi mistèri della nostra Ssma Re- 
ligione^ quindi osserviamo dal mare le coste della 
Giudea. 

Giaffa è collocata in tal modo, che dal ms^e 
presenta un aspetto graziosissimo. Sembra &tta 
a disegno : un cono eguale e bianco messo come 
artificialmente qui davanti ali* acqua del mare, 
che ne lambisce la base. Noi ne, siamo ancora se- 
parati di qualche distanza e da numerosi scogli, 
che si ergono in mezzo ali* acqua, e sono rovine 
di un antico porto. Questi scogli sono continua- 
mente battuti dalle onde, che vi si infrangono e 
mandano spuma bianchissima e ne li ricuoprono 
spesso. Bello a vedere, ma poco lusinghiero il 
doverci passare in mezzo. Il governo turco non 
ha mai voluto nò permesso di fabbricare qui un 
porto per timore del troppo concorso dei cri- 
stiani e della loro crescente influenza. 

4 
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xxin. 

Intanto bisogna occuparsi dello sbarco : mime- 
rose barchette dirette da valentissimi rematori 
arabi si Accostano al nostro vapore e poco di 
poi il vapore si trocva invaso letteralmeate -ia 
tatti questi barcaiaoli, che vengono, al solito^ a 
disputarsi i passeggeri e le mettsanzìe. Mi ricordo 
che un* altra volta, quando fai a visitare i luo- 
ghi santi nel maggio 1872, mi trovai con altri 
passeggeri in questo sbarco in un brutto dmento. 
Il m«re era un pò* cattivo eli nostro vapore avea 
gettato per questo motivo l'ancora a maggior di- 
stanza da terra; i barcaiuoli per sbarcarci pre-* 
tendevano un prezzo fiavoloso. Dopo varie parola si 
combinò per una cifra più discreta. Intanto mentre 
eravamo in barca, i nostri rematori si fecero un 
cenno cogli secchi per '&rei avere a tutti onaso- 
lenne paura : quando stavamo al passaggio più 
pericoloso in mezzo dei scogli, essi profittarono 
dell'arrivo di «una ondata terribile che fiewìbatò 
voler capovolgere la nostra barca. Il movimen- 
to fu cosi critico >che essi stessi ebbero timove.; 
tutti chiudemmo gli occhi per la paura credendo 
di esser preda delle onde, in mezzo alle grida di 
disperazione; ci trovammo dall'altra parte non so 
come, ed eravamo sani e salvi, domandandoci eoi 
guardarci in viso ^ col batticuore se eravamo 
ancora vivi. Allora i battellieri profittando delia 
nostra sorpresa pretesero averci salvato. la viia 
esponendo da loro a grave pericolo : per cui d&- 
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mandarono an fòrte aumento al prezao oonvenu- 
to e così essi ebbero ragione de Uè nostre borse 
e noi eravamo felici di esserne asciti sani e salvi 
ecd solo sacrifizio di gualche moneta di piò. Qae- 
sta velia grazie a Dio non è stato cosi. I padri 
Francescani hanno inviato al vapore on uomo di 
fiducia per ricevere i pellegrini in una barca di 
loro piena eonoseenza: e cosi non abbiamo corso 
pericolo di esser ingannati da altri barcaiuoli. 
Anzi ^frìm^ per scendere a terra bisognava dalla 
barchetta montare sul dorso di un arabo, che ti 
deponevA a secco mediante un baceis, oggi inve- 
ce y'è un certo progresso: han costruito una 
scala, a cui si ascende con sicurezza e con meno 
dispendio. ' 

Seguimmo pertanto la nostra guida che ci ve- 
niva dall'Ospizio di Terra Santa, e con lui siamo 
scesi felicemente a terra. Baciamo subito queste 
suolo scelto da Dio per operarvi le sue opere 
più grandi e per dare all'uomo le prove del suo 
amore infinito ; ed entriamo quindi nell* Ospìzio 
di Terra Santa dei padri Francescani, dove sia- 
mo ricevuti con una carità tutta fraterna, e do- 
ve si dà a tutti una ospitalità tanto più cordia- 
le quanto più generosa. 

XXIV. 

Oggi pei cristiani venire iM paesi maomettani 
non è più tanto pericoloso, almeno ordinariamen* 
te, quanto lo era nei secoli passati. Per eni qui 
ben si apprezza quanto fosse caro ad un povero 
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pellegrino in un viaggio, che lo esponeva a mille 
pericoli, il trovare questi religiosi, da cui era 
ed è ancora come che nel suo stesso paese e 
nella sua famiglia. Entrando negli ospizi dei 
Francescani di Terra Santa si è ricevuti come 
nella propria casa paterna. Questi religiosi da 
lunghi secoli offrono a tutti in queste barbare 
regioni una ospitalità, che non si trova, in nes^ 
suna delle nostre città o paesi civilizzati, per 
essere interamente gratuita. E mentre essi non 
si mantengono che di elemosina raccolta presso 
i fedeli, poi la dividono con chiunque si presenti 
presso di loro. Lungo il viaggio avremo occasione 
di apprezzare abbondantemente i ineriti deirOr- 
dine di s. Francesco nella Terra Santa. 
. Eccoci pertanto nella terra la più storica del 
mondo e perciò la più interessante sotto ogni punto 
di vista. Una triplice storia in questi paesi ha 
avuto luogo: la storia del Testamento antico o 
scritturale^ quindi la storia Evangelica, e infine 
la storia delle Crociate; senza notare le tante 
altre diverse fasi ed avvenimenti che sonosi suc- 
ceduti in questi luoghi. Già tanto si è scritto e 
si scrive sulla Terra Santa, che se noi ci met- 
tessimo a descriverla , non faremmo altro che 
ripetere ciò che si trova in tanti libri antichi e 
moderni. Percui della nostra vìsita in questi luo- 
ghi accenneremo semplicemente ciò che può in- 
teressare un pellegrino, che non fa che passar^e^ 
senza troppo fermarsi. 

Se l'America è chiamata il mondo nuovo, perché 
non ha una storia antica e che tutto ò ivi di data 
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recente; inveoe la Palestina, la Siria e tutto 1*0- 
riente può chiamarsi il mondo vecchio, non es- 
sendovi quasi nulla di nuovo, ma invece tutto 
l'antico. 

XXV. 

Percorriamo intanto brevemente la città di 
Giaffa: di dentro il suo aspetto è molto primitivo, 
le vie strettissime, scabrose ed ineguali; non vi 
è pulizia, poca aria, poca luce; un animale che 
passa ti chiude la strada ed è necessario tor- 
nare indietro per poterne uscire: nulla insomma 
che la renda piacevole. Il suo bazar, come tutti 
i bazar di Oriente, è un seguito di misere bot- 
teghe turche, in cui si vendono ogni specie di 
piccole mercanzie di poca importanza. Giaffa è 
però celebre pei suoi giardini, e con ragione; poi- 
ché vi sono delle ricchissime e numerosissime 
piante, dei veri boschetti, di agrumi, di aranci, 
che sono di grande refrigerio specialmente in 
estate. Verso il mare poi la città è fiancheg- 
giata, specialmente verso il sud, di banchi va- « 
stissimi di conchiglie, che ad una estensióne di 
più chilometri e alla profondità di più metri 
stanno sulla riva del mare. Da ciò forse ebbe 
origine Tuso che il pellegrino, che veniva dal- 
rOccideote a visitare i luoghi santi, si fregiasse 
il petto delle conchiglie di Giaffa, come ricordo 
a prova ed autentica del viaggio d'oltre mare. 

A Giaffa la sola chiesti latina, che vi esiste, é 
Ano ad ora la cappella dei Francesoani di Terra 
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Santa. Vi ha però uoa piccola chiesa Greco oai* 
toHca ed una Maronita^ 

Dìppiili vi è la chiesa Gi*eco fosiada la Arme- 
no gregoriana, e forse qualche altra piccola cap^ 
pollina. Le scuole cattoliche per le bambine son 
tenute dalle Suore di s. Giuseppe, alle quali va 
ad esser affidato ancora 11 magnifico e grandioso 
ospedale, che si sta costruendo. 

XXVI. 

• / 

I 

Ora se noi guardiamo indietro nella storia, Giaf- 
fa ci richiama delle memorie storiche importan- 
tissime. 

Ma per questo in luogo di fidarci dei soliti 
ciceroni, che per un vile interesse verranno a 
raccontaryi delle storie più p meno veraci, con- 
sultiamo piuttosto la nostra Guida di fra Lavinio, 
che sarà più esatta e meno costosa. 

Chi non sa ehi è fra Lavinio? Eccolo. E un 
povero laico francescano, il quale da molti anni 
conduce i pellegrini nella visita dei luoghi san- 
ti: egli ha scritto una Guida per la visita dei 
medesimi, che forse è la migliore di quante al- 
tre se ne conoscano, e già ha avuto diverse 
traduzioni e molte edizioni. Ora la Guida ci dice 
che Giaffa Tantica Jappe (il nome significa Gra^ 
devote), è una delle città più antiche del man-* 
do, che Noò vi costruì TArca per salvarsi dal 
diluvio universale. Dopo il diluvio il suo figlio 
Jafet la riedificò dandole il suo nome, che Giona 
vi si imbarcò per sfuggire l'ordine avuto di an'- 
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dare a predicare a Ninive, ma fu nella tempesta 
ingoiato dalla balena. A Giaffa sbarcavano i ce- 
dri del Libano per la costruzione del Tempio di 
Gerusalemme. Giuda Maccabeo la distrusse dì 
DooTOv e fu poi riedificata. 

Nel nuovo Testamento abbiamo che s. Pietro 
operò qui il miracolo di risuscitare Tabita, e qui 
pure ebbe la missione di predicare ai gentili, si-< 
gnificatagli dalla visione del lenzuolo, che conte* 
Beva gli animali ìmpurL Del primo fatto il luogo 
è fuori della città e vi son delle rovine : del se** 
oondo fatto il luogo ò oggi una piccola moschea 
turea, che si vìsita dande l'immancabile baccis. 

Dopa la caduta di Gerusalemme per le armi 
Romane Giaffa subì ancora diverse fasi di distru- 
zione e riedificazione successiva; ai «tj^mpi dei 
Crociati Riccardo Cuor di Leone vi fece delle 
gloriose imprese, e s. Luigi Ré di Francia vi al- 
loggiò e vi si fabbricò una dimora. Alla fine del 
secolo passato, aaehe Napoleone I venne qui a 
fermarsi per un certo tempo, e vi fece delle im-* 
prese non meno barbare, che non ne farebbero i 
turchi, il degno figlio della Rivoluzione francese. 

Ma non possiamo fermarci troppo à notar ogni 
cosa: altrimenti saremmo costretti a prolungar 
eccessivamente il nostro pellegrinaggio; pensiamo 
piuttosto a disporci al viaggio di terra, per ar- 
rivare alla santa città di Gerusalemme. 
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xxvn. 

Alcuni anni sono i pellegrini dovevano tatti 
vestirsi da francescani, non era che sotto la pò* 
vera diVisa di san Francesco che un cristia- 
no era rispettato dai turchi. C'erano ancora al- 
tre odiose formalità imposte ai cristiani in se- 
gno di disprezzo, fra le altre la proibizione di 
non portar mai scarpe rosse, segno d'importanza 
pei Turchi : oggi c'è un po'più di libertà ! (seb- 
bene forse a detrimento della devozione) e si può 
andare con qualunque abito almeno da Giaffa a 
Gerusalemme: ma sarà sempre bene andare in 
compagnia per avere maggior sicurezza. 

Ma coore anderémo a Ctorusalemme ? siamo nel 
paese dei Patriarchi e non bisogna profanare le 
antiche tradizioni, che qui sono ancora intatte, 
colle invenzioni del moderno progresso, che in 
questi paesi toglierebbe il carattere primitivo che 
tanto loro conviene. Si parlò da alcuno di ferro- 
via in Terra Santa. Sarebbe un peccato se ci 
fosse : poiché impedirebbe colla velocità del corso 
ài pellegrino di richiamare alla memoria tanti 
ricordi importanti, che sono uniti ad ogni zolla 
di terra di questo paese ; e soprattutto sarebbe 
un rinnegare le tradizioni patriarcali del luogo. 
Per fortuna non ce n' è la probabilità, almeno 
da Giaffa a Gerusalemme, a cagione della man- 
canza di risorse > potrebbe essere piuttosto che 
un giorno se ne costruisca una dalla parte del 
Giordano, che dalla Siria scenda verso il Sud, e 
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allora potrebbe forse riallacciarvisi anebe Qera- 
salemme ; ma pel momento ancora possiamo tì-> 
vere e camminare coi Patriarchi in modo più 
primitivo, più archeologico ^ più devoto. Se un 
giorno ci fosse la ferrovia, io preferirei andare 
o a piedi o in camello per rispetto e venera- 
zione dei nostri antichi, che in questi paesi non 
han viaggiato altrimenti. 

Oggi r antica tradizione, sebbene sia molto mi- 
nacciata, tuttavia in Jt>uona parte si mantiene; ma 
i protestanti hanno incominciato ad emancipar- 
sene col costruire dei carrettini, con cui si va a 
Gerusalemme. Per fortuna sono ancora abba- 
stanza primitivi, e poiché anche le strade sono 
primitive egualmente ; succede che alla fio^ del 
viaggio il carrettino deve passare per ,le mani 
. del fabbro ferraio sotto pena di non esser più 
servibile. Noi pure sebbene a malincuore ce ne 
siamo serviti questa volta. Invece la gente del 
paese va o a piedi o suU' asino - la bestiola e- 
vangelica per eccellenza - o sul camello, detto 
la barca del deserto. Il camello, al solo vederlo, 
ti richiama alla memoria i primi tempi del mon- 
do, egli è forte, duro alla fatica, mansueto come ' 
una pecora, del resto è una pecora in grande; e 
al vedere questi camelli camminare uno appres- 
so all' altro sulla sabbia e sotto la sferza del 
sole, montati dall' arabo silenzioso e coperto col 
duo grande mantello, ti senti portato ad una di 
quelle scene pittoresche, con cui un bizzarro ar- 
tista ti suol rappresentare i fatti scritturali dei 
primi secoli, e che qui è una realta attuale e 
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non già una poesie, ancorché abbia- tanto del 
poetico. 

xxvin. 

, Poco dopo il mezzodì del giorno stesso, in ecd 
siamo giunti a Giaffa, ci siamo messi in moto alla 
volta di Gerusalemme. La sera ci fermeremo a 
Ramlé e dmaani a Dio piacendo nella mattina ar- 
meremo alla sasia città. . 

Quando altra Tolta feci questo tragitto tra 
Giaffa e Ramlè, si ebbe un cattivo incontro di 
due arabi o beduini armati, che venivano con 
manifesta intenzione di derubarci. Una donna, die 
faceva parte della nostra carovana e che capiva 
il loro dialetto, ci disse che fra di loro parlava- 
no proprio in questo senso; difatto non ce ne po- 
temmo liberare che in vicinanza del villaggio : 
aia essendo che questa strada comparativamente 
è abbastanza frequentata, e che ad ogni piccola 
distanza vi sono delle vedette militari stabilite 
dal governo per la sicurezza dei passeggeri, non 
ci poterono far nulla. 

Intanto lasciamo dietro a noi l'antica città di 
Lidda o Diospoli ; più lontano ancora vi ò Azoto 
ed Ascalona, qui siamo già nella pianura del Sa- 
ron, dove Sansone per mezzo delle trecento volpi 
coi tizzoni accesi legati alle code mise fuoco' al fru- 
mento de' Filistei ; dopo poche ore di cammino siar 
mo a Ramlòy o Tantica Arimatea. Quivi prendianko 
alloggio egualmente dai padri FrancescanL Senza 
di questi religiosi il pellegrino non avrebbe dove 
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FÌTolgerti, mancando io questi -paesi locande o al- 
tro ospizio ; qui trova una rispettabile e amorosa 
ospitalità e di che soddisfar ]a sua devoziod0< 
Si visita la cappella che ricorda la casa di Qiof- 
seppe d*Arimatea, e il convento stesso è venerar 
bile per avervi nel nostro secolo subito il miar- 
tirio tutti i religiosi Francescani, che vi furono 
massacrati dai turchi dopo la partenza di Na-> 
poleone I, che vi aveva preso alloggio. Ecce le 
conseguenze che questi poveri religiosi ricavaro* 
no dalla carità, che avevano usata a queiruomo 
potente. Non si sa che egli se ne desse per in-^ 
teso. A Ramlè esiste la torre dell* antica chiesa 
dei 40 martiri. La moschea turca è una anti^ 
chiesa cristiana fabbricata dai Crociati. 

XXIX. 

Ma per arrivare a Gerusalemme a un'ora com^ 
petente bisogna partire di notte da Ramlè, per 
cui bisogna mettersi presto in cammino. Tutte 
le terre che si traversano, ricordano fatti im- 
portanti della s. Scrittura. Dopo passata la pia- 
nura tlel SarOn, si vede a piccola distanza Beit 
Naba, Tantica Nobe, dove Sanile fece trucidare 
i venticinque sacerdoti, che avevano dato acco*- 
glienza a Davidde. 

Q aindi si giunge ad Abugosce, presso cui era 
Vantico villaggio Gariatiarim, dove l'Arca santa 
restò per lo spazio di venti anni. 

Io Abugosce si vede un'antica chiesa» che oggi 
serve da stalla ai turchi; ivi prima erano i Fran*» 



— eo — 

cescani che nel 1489 vi Airono tatti barbara- 
mente uccisi : qui vicino era Modin patria dei 
Maccabei, che mossero il grido di guerra santa 
per la salute del popolo d'Israele. Abugosce ha pre* 
soli nome da un famoso capo assassino, che vi aveva 
stabilito la sua dimora e. che svaligiava i pelle- 
grini, che passavano sul suo territorio. Egli ebbe 
la testa tagliata nel 1830 ; ma 1 suoi discendenti 
di tratto in tratto cercano esercitare il suo pri- 
mo mestiere, sebbene oggi sia loro un pò* più 
difficile. Qui siamo già sulle prime montagne della 
Oiudea, si incomincia a veder a distanza Aain 
Oarem patria di s. Giovanni Battista; quindi si 
giunge alla valle del Terebinto, dove il giovanet- 
to Davidde scelse le tre breccie per atterrare il 
Gigante Golia, il che avvenne poco lontano. Mon* 
tiamo più su ed ecco si scopre la sommità del 
monte Oliveto, a distanza si incomincia a veder 
Betlemme, ancora alcuni passi ed ecco ci si pre- 
senta davanti da lontano la catena delle monta- 
gne di Moab. Avanti ancora un poco ed eccoci in 
vista di Gerusalemme. 

Ah! prostriamoci qui a terra e cantiamo col 
profeta Davidde il salmo GXXI. LaeteUus sum 

in his « Questo annunzio ci rallegra, stiamo 

€ per entrare nella casa del Signore. I nostri 
« piedi sono già alle tue porte o Gerusalemme 
« — Gerusalemme, che sebbene sia una solacit- 
« tà, pure tutti partecipano di questa patria. — 
« — Poiché tutte le tribù, le tribù del Signore 
« vi giungono a confessarvi e ad attestare ad 
< Israele il nome del^Signore .... » 
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ÀYanziamoci terminando il salmo ed eccooi ais 
rivati poco dopo . vicini alle mora della santa 
città. 

La strada ò fiancheggiata specialmente da set- 
te anni in qua, di numerosi stabilimenti, altri già 
terminati, altri ancora in costruzione. Fra questi 
primeggia proprio sul campo di Sennacherib un 
insieme di fabbriche russe, che circondano una 
magnifica chiesa; si vedono oggi dei quartieri 
ebrei, altri protestanti di recente costruzione ; e 
si sta fabbricando fuori della città un ospedale 
cattolico, uno stabilimento per giovanetti egual- 
mente cattolico, ed un* altra grande fabbrica, di 
cui il destino è ancora misterioso per tutti. 

Intanto entriamo per la porta di Qiaffa, e tr»» 
versando la piazza e ajcune viuzze a sinistra an- 
diamo airospixio dei Francescani di Casanova ri- 
servandoci di visitar tutto dopo che ci siamo ri- 
messi in forze. 

Siamo ricevuti con tutta carità dal Religioso 
direttore di Casanova, che è incaricato dell* ospi- 
zio dei pellegrini. Lo stabilimento di Casanova è 
magnifico, e vi è un confortabile, che equivale a 
quello delle più decenti locande d* Europa, colla 
sola differenza, che in quelle si paga, e nella 
Casanova dei Francescani si ricevono tutti gra- 
tuitamente; non ostante che qualche volta questi 
buoni religiosi non ricevano altra riconoscenza che 
un freddo ringraziamento, talfiata anche dell'in- 
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differenza, e non manca anche, chi ahusa della lóro 
bontà, giunge persino a far lamenti oooftro questi 
tanto benemeriti figli del Patriarca d'Assisi. 

E veramente che i meriti deirOrdine frasice- 
scano nella Terra Santa non potranno mai es** 
sere .apprezzati abbastanza. La sola custodia dei 
luoghi santi basterebbe a coprire questa reli- 
giosa ^miglia di una gloria imperitura, questo 
solo basterebbe per illustrare un Ordine religioso 
a preferènza di altri; ma non mancano altri me*-* 
riti straordinarii. Dopo la disfeuiita dei crociati 
nel' 1187 si sarebbe dovuto supporre iche pei cat- 
tolici era per sempre chiusa la porta dei monu- 
menti più eccelsi e venerandi della nostra santa 
fi^ligione. Saladino eoi suoi musulmani ne Avea 
espulso tutti i cristiani, specialmente Latini, che 
Girono Tanima delle Crociate; lo scisma d'Oriente« 
animato di sentimenti i più ostili contro la Chiesa 
romana, avrebbe fatto di tutto per più non farvi 
tornare i Latini; per cui umanamente parlando 
i cattolici avrebbero dovuto rinunziare a questi 
santuari. Ebbene non fu cosi. A traverso mille 
t>Btacoli e pericoli, e sacrifizi d* ogni genwe, gli 
umili é poveri figli di san Francesco vennero a 
mantenere e rappresentare i diritti della Chiesa 
cattolica sulla terra della Redenzione , ed essi 
«enza mai interrompersi a traverao epoche diffi*»» 
eilìssime, in mezzo a persecuzioni le più crudeli, 
tra le più dolorose privazioni , fra sofferenze ^ 
'martini di ogni genere , si sono succeduti alla 
guardia di questi luoghi e santuari rappresene 
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tando >e sostoneado i diritti del oattolicisDM) vk 
mezzo agli elementi i più baarbari, feroci ed ostilL 

I crociditi dararoao ia Gierasalemine meao di 
un 4ieeolo; i frati Mioori ci stanao da ipi'ik di sei 
aeeoli. 

Danfue oaore e ricoooficeoaa ai figli di cu Fran- 
06800 ! Render loro questo onaaggio >ò un dovere 
ebe incombe ad ogni cattolico, a coi «tanno ;a 
cuore la fede «e i monumenti di essa. 

XXXI. 

II giorno del nostro anrivo to riservammo ft 
riposarci e a riprender le forae. Istante consul- 
tiamo la Gtùda per riobiamaroi «n pooo il pa»<- 
sàto. Gerusalemme che gli «sabi 'cUamano El 
Oouds (La Santa) è 'vieramente janta. Lo è per 
i cristiani, poiché Gesù Cristo vi operò la salute 
del mondo. -— Santo ò per gli ebnei eli» in essa 
ebbero giàiU loro tempio 10 tAtteiLe loro glorie. "-<- 
Santa finalmente è tpei musulmani, ohe vi lianno 
la Moschea d'Omar uno dei loro jpìt venerati 
santuari. ' 

GernsalenuBe (visione ài pace^ e perciò figura 
della città di Dio nella gloma) ai crede fondata 
da Melchisedec, che aveva il soprannome di Re 
'di Pace. «Gli ebrei jisoendo dalla aohiavitù fiel- 
riEgiitto dopo passati quaranta anni nel deserto 
la conquistarono come terra promessa» e qui Su 
la metropoli del Regno d'Israele. A «quel tempo 
le sue campagne erano fertilissime e secondo le 
espressioni scritturali i fiumi vi correvano di 
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latte e di miele. Bavidde vi fabbricò la dimora 
reale nel monte Sion, vi compose i suoi cantici 
ispirati e vi passò tutta la sua vita. — Salomo- 
ne vi fabbricò il tempio, la grande maraviglia 
del mondo, in cui era TArca santa e il sommo 
sacerdote. Subì molte altre fasi politiche fino alla 
Tenuta del Redentore. E alla venuta di questo 
Gerusalemme fu teatro delle sue opere marayi- 
gliose e della sua passione e resurressione. 

L*anno 70 delFEra cristiana fu distrutta dalle 
legioni romane condotte da Tito Vespasiano. 
L*anno 136 Adriano la riedificò e fece erigere 
degli idoli sui principali luoghi di nostra reden- 
zione. Nel 326 santa Elena fece distruggere gli 
idoli e vi costrusse la Basilica del santo Sepoi- 
oro. Quindi la città rimase sotto Timpero di Co- 
stantinopoli. Ripresa dai musulmani fu nel 1099 
conquistata dai crociati, ma non passò un secolo 
cbe ricadde in mano dei turchi. Questi la resti- 
tuirono ai cristiani nel 1221, ma la ripresero an- 
cora dieci anni dopo e la tengono fino ad ora 
con somma vergo^ua del cristianesimo. Non ò 
che in questi ultimi tempi che il giogo musul- 
mano si è reso, a cagione della sua impotenza, 
più tollerabile, pcHchò per lo avanti era tiranni- 
co e persecutore. 

' Gerusalemme non occupa oggi per intero l'area 
-della antica, poiché il monte Sion che prima 
era dentro la città, oggi ne ò fuori, e invece il 
Calvario che prima era di fuori oggi si trova 
dentro. 
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1a città offre un insieme di cose le più con- 
traddittorie. Accanto ai monamenti splendidi^ si 
vedono delle contrade luride e negletta accanto 
a bellissime fabbriche nnove^ si vedono immensi 
ammassi di rovine; tatto però parla; Tanticori* 
corda tanti secoli e tante fasi di storia pallata, 
il moderno annunzia una storia avvenire. 

Le vicinanze sono deserte e tristi, la vegeta- 
zione ò nulla quasi nulla; intorno alla città si 
vede un gran numero di cimiteri, interrotti da 
antiche rovine, tutto è arido, tutto è secco, tutto 
ti ispira un sentimento di indicibile tristezza e 
quasi di sacro orrore che ti risveglia il senti- 
mento religioso. 

xxxn. 

E difettti ridea religiosa qui è dominante al 
più alto grado : tante sètte diverse cristiane^ ol- 
tre i musulmani e gli ebrei, tutti affettano la loro 
religione, la quale poi è rappresentata dai suoi 
speciali ministri e si innesta a qualcuno dei mo- 
numenti santuari della santa città. Anzi la san- 
ta città si può chiamare tutta : un gran san- 
tuario. 

Non dee far meraviglia se Gerusalemme per 
tal motivo si presta molto alle esaltazioni reli- 
giose; per cui delle teste colpite di una idea reli- 
giosa si portano spesso qui a meglio coltivarla: 
la prima volta che io la visitai, mi ricordo che 
vi era un matto tutto vestito di bianco, il quale 
predicava spesso al popolo e pretendeva di far 

5 
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profezie. Mi è stato anche raccontato che quel 
Davidde Lazzaretti, ohe qui in Italia si credeva 
ispirato a fondare una nuova religione, venne al- 
timamente a Gerusalemme^ distribuiva i suoi ri- 
tratti, che io ho veduto , con queste iniziali D« 
L. M. (Davidde Lazzaretti Messia): egli ungior^ 
no andò sui monte Olivete per tentare di monta* 
re al cielo ! poi pensò meglio tornare in Italia 
per non perdere il suo credito : vi moriva poco 
dopo fucilato, come ben si conosce. Ma in questo 
mio viaggio fin dal primo giorno del mio arrivo, 
ho incontrato un' altra testa esaltata. Questi ò 
un americano protestante : egli passeggia per la 
citta tutto vestito di bianco portando una croce 
sulle spalle, che secondo i giorni è ricoperta o di 
bianco o di nero o anche a due colori. Il primo 
giorno egli mi salutò, ed io risposi al saluto ; ma 
a un secondo incontro io gli dissi che la sua 
croce era troppo piccola e che ce ne voleva un'al* 
tra più grossa. Allora mi voltò le spalle e da 
allora in poi più non mi fece alcun saluto. Del 
resto però tutte le idee religiose sono qui larga-» 
mente rappresentate e sopra una popolazione di 
circa un venticinque mila abitanti , si contano 
(dalla Guida) circa 9000 ebrei, 7000 maometta- 
ni, 2000 latini, 3000 greci foziani, 500 armeni 
dissidenti, in oltre delle piccole frazioni di russi, 
greci cattolici, armeni cattolici, cofti dissidenti, 
protestanti, etiopi dissidenti, soriani giacchiti etc, 
oltre i nomadi beduini o drusi che vengono io 
città per il loro piccolo commercio. A tutto 
questo si aggiunga la popolazione flottante di pel 
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legrìni tanto orientali che europei, cattolici e 
dissidenti, ì quali in qualche epoca formano più 
migliaia. 

XXXIII. 

Ma mettiamoci ora a visitare i santuarii bre- 
vemente. ' 

L'indomani del mio arrivo a Gerusalemme ho 
voluto celebrare la mia prima messa nella chiesa 
di sant'Anna, il solo luogo dove non aveva po- 
tuto farlo nel mio pellegrinaggio antecedente. 
Uscendo di buon' ora da Casanova son passato 
davanti al gran Convento di s. Salvatore dei 
Francescani. Traversando per la porta giudizia- 
ria, sono sceso per la via dolorosa, davanti alla 
torre Antonia, verso la porta di santo Stefano a 
Nord Est della città ed eccomi a sant' Anna. 

Questa chiesa, opera dei crociati e restaurata 
ultimamente dal Governo francese, che l'ebbe in 
compenso della guerra di Crimea, è qualche cosa 
di bello, di stile gotico il più puro. Dal mese di 
ottobre del 1878 questa chiesa, è stata afSdata 
ai Missionari di Africa. E fabbricata sulla casa 
abitata dai due santi coniugi Gioacchino ed Anna, 
ed è qui che Maria Santissima fu concepita im- 
macolata e che ebbe i suoi natali. La tradizione 
è fondata anche sul Vangelo che dice Maria es- 
sere de Domo et familia David di patria e della 
famiglia di Davidde, cioè di Gerusalemme. Negli 
9 scavi, che si stanno, ancora facendo, si son tro- 
vati i resti della Piscina Probatica oltremoda 
interessanti. Questo santuario attesoché ricorda 
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il mistero della Concezione Immacolata ò uno dei 
molto denoti e dei più interessanti ai nostri 
giorni. Era stato fino agli ultimi tempi una scuola 
musulmana, ed è bene a proposito che sia affi- 
dato ai Missionari di Africa, i quali si occupano 
principalmente della conversione degli Arabi. 

Tornando da sant'Anna per la stessa strada di 
prima, si rimonta verso V Ovest. Troviamo alla 
nostra sinistra il pretorio di Pilato, dove il Divin 
Redentore fu condannato alla morte di croce- 
Oggi è una caserma di soldati turchi, e col per- 
messo deiruffiziale vi si può entrare e recitarvi 
un Pater Master, Si vede il luogo donde fu tolta 
la Scala. Santa che ora sta in Roma presso il 
Laterano, si vede in una piccola moschea il luogo 
dove il buon Gesù fu coronato di spine e irriso 
come Re da burla col manto rosso e colla canna 
in mano. Riprendendo la strada, a destra, si tro- 
va la cappella della flagellazione, dove il Signore 
fu crudelmente battuto f no a spargere tutto il 
suo sangue. Dappertutto il pellegrino si prostra 
a terra e bacia il terreno santificato dalle orme 
e dal Sangue preziosissimo del Redentore: dap- 
pertutto si risvegliano neiranimo impressioni, che 
non possono provarsi altrove. 

XXXIV. 

Facciamo alcuni passi innanzi e visitiamo il 
bellissimo e devotissimo santuario deir^ce^ Homo. 
Quanto è bella e commovente questa carissima 
chiesetta ! Appena entri trovi a destra una sta- 
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tua di Maria Addolorata, che tiene sulle ginoc- 
chia il suo amato figlio estinto. Chiunque passa, 
anche gli ebreii e i maomettani, si fermano a 
rimirarla e ne sono commossi ;.... la grazia farà 
il resto. 

La chiesa ò stata fabbricata con molto gusto 
di arte rispettando , anzi combinandovi intatte 
quante si trovavano rovine antiche. E difatto 
dietro Y aitar maggiore si vede a rozze pietre 
l'antico arco, da cui il Divin Redentore fu mo- 
striate al popolo, dicendo Pilato : Ecco il vostro 
Re, Ecce Rex vester ; e l'altare stesso è forma- 
to con dei grossi pietroai che certamente erano 
il pavimento del Tribunale chiamato LUostratos 
e in ebraico Gabbata. Il padre Maria Alfonso 
Ratisbonne, il celebre ebreo convertito a Roma 
a sant'Andrea delle Fratte, è il fondatore di que- 
sto bel santuario, ed egli mi faceva notare co- 
me, qui appunto dove gli ebrei si erano invoca- 
ta la maledizone, col voler far ricadere su di sé 
e sui loro figli il sangue del Redentore; qui stes- 
so egli figlio di Israele fu ispirato da Dio a fon- 
dar questo santuario, in cui si prega continua- 
mente per la loro conversione. 

Nel prostrarti in questa chiesa e richiamarti 
alla mente la storia della passione, ti risuona- 
no, anche oggi le grida forsennate degli ebrei 
che dicevano : Crocifiggilo^ crocifiggilo ; U stio sari' 
gue ricada pur sopra di noi e sui nostra figli. 
Oggi invece alla messa, che io ebbi il piacere di 
celebrare, dopo relegazione mentre tutti pregano 
in silenzio, due voci dolci e flebili di due Suore 
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accompagnate da note armoniche in tono malin- 
conico e mesto cantano — Pater dimitte illis : non 
enim scìunt quid faciunt: Padre perdonateli, chò 
non sanno quel che si fanno. — Poi dopo breve 
pausa in tono più alto si sente ripetere la stessa 
orazione: e una terza volta ancora a voce più 
alta, ma sempre con devota e mesta melodia si 
sente risuonare la stessa invocazione, che ti strap- 
pa involontariamente le lagrime dagli occhi. 

Ah ! la vera musica di chiesa è quella che 
tocca il cuore e commuove il sentimento ! 

Ogni primo venerdì del mese in questo san* 
tuario si espone il Santissimo e si fanno speciali 
orazioni per la conversione^ degli ebrei. 

Lo stabilimento annesso al santuario è vera- 
mente grandioso e splendido tutta opera del p. 
Ratisbonne. Vi è una comunità numerosa di Suore 
di Sion, che tengono scuole per le bambine e di- 
spensano rimedi! ai poveri ammalati. Negli ulti- 
mi scavi fatti nel sotterraneo hanno scoperto il 
pavimento dell* antica strada. Queste pietre fu- 
rono calcate e forse macchiate del sangue del 
nostro Redentore. 

Il p. Ratisbonne volle che io assistessi alla 
distribuzione dei premi alle sue alunne. Le sue 
scuole hanno un tal credito che sono frequentate 
anche dalle figlie dei dissidenti ; il Pascià turco 
vi manda le due figlie; fa altrettanto il Cadi, capo 
della religione maomettana in Gerusalemme, cosa 
veramente straordinaria. Una di queste ragazze 
del Pascià, sebbene musulmana, venne a inginoc- 
chiarsi ai miei piedi per ricevere il premio meri- 
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tato ooUa saa buona condotta. Fui fortunato di 
darglielo. Sono certo che Topera del padre Ra- 
tisbonne prepara an grande avvenire alla Chiesa 
in Terra Santa col formare la gioventù catto- 
lica, e col far conoscere la Chiesa, anche a qaelli 
ohe ancora non le appartengono. * 

XXXV. 

Uscendo dal santuario dell* Ecce HotnOy da 
cui si riporta un profumo di devozione e di 
salutari impressioni, rimontiamo per la via già 
percorsa scendendo, ed ecco che qui seguiamo 
precisamente le traccio del Divin Redentore che 
portava la Croce al Calvario. Uniamoci a Lui 
facendo la Via Crucis : ne possiamo contare i 
passi e quasi numerarne le pedate, considerane 
dono le dolorosissime sofferenze. Che consolazione 
di poter fare il pio esercizio della Via Crucis 
nel suo vero luogo, dove fu percorso la prima 
volta dal buon Gesù! 

Le stazioni della Via Crucis sono tutte indi- 
cate da qualche segno di convenzione, ma non è 
possibile fino ad ora il mettervi un emblema re- 
ligioso, sia perché i turchi e gli ebrei non lo tol- 
lererebbero, sia perchè bisognerebbe metterlo ad- 
dosso alle case, che per la più parte apparten- 
gono ad altri che cattolici. Le due prime stazioni 
avrebbero luogo dentro la caserma, per la terza 
stazione vi sono due colonne distese a terra, per 
la quarta vi ò una cappellina appartenente agli 
Armeni cattolici. La quinta ha una pietra spe- 
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dale incavata nel moro, la sesta ò indicata da 
una antica colonna incastrata nel pavimento della 
strada, la settima ò all'arco della porta giudi* 
ziaria. • - 

Fer^liamoci un momento ad osservar questa 
porta. Oggi, pBr esser rialzato il pavimento forse 
di un dodici metri, questa porta pare una bassa 
arcata senza luce^ le pietre più basse datano pro- 
babilmente dal tempo del Redentore, e qui pri- 
ma si usciva dalla città e si andava ai Calvario, 
che ne restava di fuori. Davanti alla porta vi 
era e vi è ancora incastrata oggi nelle mura di 
diverse case un' alta colonna, a cui si affiggeva 
il decreto o sentenza di morte di colui che su- 
biva la giustizia. Questa colonna si può osservar 
da vicino. Un' altra stazione è alla porta del mo- 
nastero degli Etiopi dissidenti. Infine le altre 
stazioni sono dentro la chiesa del santo Sepol- 
cro, e ivi sono le cappelle, che le ricordano. 

Volgendo a sinistra giungiamo davanti alla 
Basilica del santo Sepolcro. La Guida ti dirà, 
come nel corso dei secoli questa Basilica ha su- 
bito diverse fasi di distruzione e di riedificazio- 
ne^ o totale parziale fino a questi ultimi anni, 
in cui si rifece a nuovo la grande cupola dopo 
r incendio dell' anno 1808. Per tal motivo e per 
esser oggetto di disputa di ogni diversa comu- 
nione setta di cristiani orientali la Basilica non 
ha una forma regolare, ma è un ammasso di va- 
rie fabbriche di diverse epoche e di diversi stili* 
che non ha niente di bello e grazioso alla vista^ 
sebbene anche questo ne accrescala venerazione. 
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La facciata ò opera dei crociati, la entrata ne 
sta air angolo della piazza, sulla quale corrijipoA- 
dono le porte di diverse cappelle e monasteri 
appartenenti a varie nazionalità e comunioni 
cristiane. 

XXXVI. 

E una vera vergogna pel cristianesimo che le chia- 
vi di questo Santuario siano nelle mani de' turchi, 
i quali cosi ne esercitano il diritto di padronanza. 
Essi non l'aprono che alla domanda di uno dei tre 
capi delle comunioni latina, greca o armena, e 
sempre mediante una contribuzione in moneta, 
oltre il tabacco da fumare, una candela e il caffè, 
che impreteribilmente bisogna passare ai guar- 
diani turchi di questo venerabilissimo Santuario. 
Diverse volte io* mi sono levato per tempo colla 
speranza di trovar aperta la Basilica. Dopo aver 
aspettato a lungo nella speranza di vederla aprire, 
ho dovuto vergognosamente ritirarmi costretto 
ad andar a dir la messa altrove. Per esser si- 
curi di potervi celebrare bisogna farsi chiuderla 
sera antecedente coi religiosi dentro, e allora si 
riesce a soddisfar la propria devozione. Aperta 
la Basilica, a sinistra tu vedi due custodi mu- 
sulmani, che se ne stanno sdraiati sopra cuscini e 
tappeti fumando le loro lunghe pipe e prendendo 
il caffè e confabulando, mentre i devoti pellegrini 
passano raccolti davanti a loro e si prostrano li 
davanti in umile preghiera. 

Appena si entra, si trova davanti, a terra, la 
pietra dell'unzione, circondata di grandi cande- 
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lieri; dove dalla croce fa disceso il corpo del mor^ 
io Redentore per esser lavato ed imbalsamato. 
La Basilica di dentro non ha unità di disegno ed 
eccetto la parte centrale, che forma un tutto a 
se, il resto consta di tante diverse cappelle, che 
comunicano tutte fra di loro per mezzo di volte e 
di scale più o meno regolari. A destra della pie- 
tra dell'Unzione vi ha la rupe del Monte Calva- 
rio ; vi si monta con due rozze e pericolose sca- 
le, che ti portano sulla piattaforma della rupe 
medesima. Qui il primo altare a destra è il luo- 
go dove il Redentore fu inchiodato sulla Croce, 
a sinistra vi è un piccolo altarino dello Stabat^ 
dove stava Maria Santissima appiedi della Cro- 
ce, questi due altari appartengono ai latini, il 
terzo altare a sinistra è il luogo preciso dove fu 
inalberata la Croce e dove il nostro Divin Re- 
dentore dette il suo ultimo sospiro. Prostriamoci 
qui colla fronte per terra e preghiamo. Bi- 
sogna averla provata per poterla comprendere e 
spiegare Timpressione che si risente, allorché fa- 
cendo la processione quotidiana in tutti questi santi 
luoghi leggendosi il testo Evangelico, vi si ag- 
giunge con certa solennità il monosillabo Jlic, qui, 
in questo luogo preciso, il qual monosillabo ti fa 
in qualche maniera esser presente al fatto. Al- 
lora tutti si curvano a baciare questa terra be- 
nedetta, e imprimer le labbra sul luogo preciso, 
in cui si eseguirono tanto ineffabili misteri ! 
Quante memorie si ridestano su questa sacro- 
santa montagna! per chi ha la. Fede! E qui che 
un Dio ha compito secondo le parole dette da 



— 75 — 

Mosò ed Elia sul Monte Tabor il suo eccesso di 
amore, di dolore, di giustizia, di misericordia per 
la salute del genere umano !.... 

É doloroso pel sacerdote cattolico di non poter 
offrir il sacrifizio incruento, qui su questo altare 
del Calvario; perchè questo altare appartiene ai 
Greci scismatici, i quali non permettono a noi di 
potervi dir la messa. Io Taltra volta ne pregai 
lo stesso Patriarca scismatico, ma non ottenni 
nulla. 

Sotto l'altare si vede il luogo preciso dove era 
piantata la. Croce, e da un lato la rupe crepata 
dal terremoto. Il crepaccio corrisponde di sotto ad 
una cappella greca detta di Adamo : perchè si 
vuole che quivi i nostri primi progenitori vives- 
sero facendo penitenza e che quivi fossero sepolti. 

XXX VII. 

Scendendo dal Calvario se si volge a destra si 
incontra dapprima una piccola cappella greca, 
dove c'è la colonna degli improperiij così detta 
perchè vi fu fatto sedere il Redentore nel Pre- 
torio di Pilato allorché lo insultavano. Continuan- 
do a camminare si trova una scala che scende 
fin sotto la rupe del Calvario. Ivi fu da sant'E- 
lena ritrovata la Croce con gli altri strumenti 
della Passione. In seguito vi è un'altra cappelli- 
na degli Armeni, che ricorda il luogo dove le 
guardie si giuocarono a sorte le vesti del Reden- 
tore. Quella che viene poi è la cappella greca 
di san Longino. 
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Un'altra aacora oscura, e par dei giteci, ò una 
antica prigione dove fa ritenuto il Redentore 
qualche momento prima della Crocifissione. 

Avanzandosi a destra c'ò un'altra cappella do- 
ve N. S. apparve risorto alla Maddalena. Qui vi 
è il coro e la sacrestia dei latini. La cappella 
ricorda il luogo dove la Vergine Ssma rividde il 
suo Divin Figlio risorto. Quindi tornando diretti 
alla sinistra, ci troviamo dopo dieci passi sotto 
alla cupola grande del santo Sepolcro. Questo è 
il punto principale della venerata Basilica. La cu- 
pola di recente costruzione poggia sopra i gran- 
di pilieri fabbricati da s. Elena,, e in mezzo iso- 
lata da ogni lato si erge la edicola o cappellina 
del santo Sepolcro. Vi si entra curvandosi un 
poco e si trova una prima stanzina chiamata la 
cappella dell'Angelo, quindi curvandosi più pro- 
jondaiàente si penetra proprio nel luogo, dove fu 
deposta la salma imbalsamata del Divin Reden- 
tore. Qui si operò il gran miracolo della Resur^ 
rezione, qui con questo avvenimento fu posto per 
cosi dire il suggello della Divinità a tutte le 
opere che il Figlio di Dio aveva fatte. 

Dicontro al santo Sepolcro vi è l'antico coro dei 
Canonici. Oggi ò la chiesa dei greci foziaqi ric- 
ca per le pitture e intagli di ogni genere. Gli<ar- 
meni abitano nelle loggie a sinistra ; fra i pilieri 
si apre il passaggio ad altre piccole cappelle te- 
nute da altre comunioni cristiane dissidenti. 
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xxxvin. 

Ora se la città di Gerasalemme ò in se stessa 
un insieme di tanti elementi e religioni diverse : 
quanto alle sètte cristiane queste si trovano tut- 
te riunite insieme nella santa Basilica. Queste 
sono in numero di sei. I latini cattolici rappre- 
sentati esclusivamente dai Francescani , i greci 
aventi il loro Patriarca, gli armeni egualmente, 
che hanno qui un Patriarca , i cofti che hanno 
un Vicario Patriarcale, gli abissini o etiopi, che 
hanno un Archimandrita , ed i soriani giacobiti. 
I primi tre cioè i latini, i greci, e gli armeni 
hanno la loro abitazione e alcune celle dentro la 
Basilica stessa del santo Sepolcro. E i sacerdoti 
cattolici debbono alloggiare qui dentro la notte 
per potere poi dir la messa nel Santuario. Ogni 
giorno si dicono tre messe latine nel Sepolcro 
due lette ed una cantata. Quindi celebrano i gre- 
ci e poi gli armeni. Tutti poi cantano giorno e 
notte successivamente lunghi uffizi e fanno fun- 
zioni colla massima solennità. Così nelle ore po- 
meridiane ogni giorno i Francescani fanno la 
processione nelle diverse stazioni della chiesa, lo 
stesso è ripetuto dai greci ed armeni. Qualche 
volta la simultaneità delle funzioni produce qual- 
che attrito, e spesso ci sono state delle questio- 
ni anche diplomatiche, ma oggi pare che il tutto 
vada un pò* meglio e forse fra qualche tempo 
le cose cambieranno d^aspetto sempre in bene. 
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In fondo questi poveri orientali hanno ancora 
la fede molto viva, « sebbene siano ignoranti 
superstiziosi e pieni di pregiudizii contro la Chie- 
sa cattolica ; non ostante sarebbe bene a far di 
tutto per guadagnarli e se fosse possibile farli 
rientrare nel centro della unità. Non è col far 
loro la guerra o col disprezzarli, o rimproverar 
loro tutti i torti passati che si può sperare di 
attirarli. 

In molte circostanze, in cui io ho avuto occa- 
sione, e ho cercato di far relazione con loro, mi 
ò sembrato di trovare fra di loro molti animati 
di eccellenti disposizioni, e specialmente nel mo« 
mento attuale in cui tutte le diverse comunità 
orientali stanno in uno stato di crisi , forse ò 
giunta l'opportunità di poterli ricondurre all'unio- 
ne colla Chiesa universale. 

XXXIX. 

Ora visitiamo un momento nella santa città 
gli altri nostri stabilimenti cattolici. Rimontan- 
do verso Casanova troviamo il Convento dèi 
Francescani di san Salvatore, dove risiede il Rmo 
P. Custode di Terra Santa, colla grande Comuni- 
tà dei Minori Osservanti. In questo Convento vi 
è una graziosa stamperia, una farmacia , una 
scuola e tutto ciò che può servire non solo al- 
l'Ordine ma anche di fuori ai fedeli, e tutto per 
elemosina. Il Convento è vasto; non è bello per 
la sua forma: in alcuni punti sembra upa cata- 
comba, ed è veramente venerabile quanto una 
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catacomba : poiché qui durante tanti necoli di 
persecuzione i poveri religiosi hanno vissuto sof- 
ferendo pericoli^ minaccio, privazioni ed anche 
martini per rappresentare il cattolicismo nella 
Terra Santa. Per cui questo stesso Convento può 
considerarsi come il Santuario deirOrdine fran- 
cescano in Gerusalemme. Se si contassero le 
somme impiegate specialmente per ottenere i 
permessi di fabbricai*e pei Francescani, questo Ck>n- 
vento poteva esser tutto d'oro. 

Rimontiamo più su e troviamo al di là di Casa- 
nova il Patriarcato Latino con magnifica chie- 
sa e spaziosi edificii. Questa è una fabbrica re- 
cente innalzata da Mons. Yalerga, e che resterà 
come monumento del ristabilimento del Patriar- 
cato Latino dopo sei secoli di interruzione. 

Dietro al Patriarcato Latino sorge attual- 
mente di data recentissima lo stabilimento dei 
Fratelli delle Scuole cristiane. Quando io sono an- 
dato a visitarlo, quasi tutti erano fuori di casa» 
per cui staV'O aspettando per qualche momento 
di fuori. Quando ecco vedo arrivare tre dei Fra- 
telli accompagnati da un giovanetto ; questi al 
vedermi di lontano incominciò a salutarmi e ve- 
nendomi incontro volle subito stringermi la ma- 
no. Era il figlio del Pascià attuale di Gerusa- 
lemme, che sta in educazione presso i Fratelli, 
egli avendo saputo che io venivo e tornavo a 
Roma, mi incaricò di presentare i suoi rispetti 
al Papa. Con tali dati è impossibile che il cat- 
tolicismo non faccia dei progressi importanti. 
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Lo stabilimento dei Frères è magnifico: nel fab* 
bricarlo si son trovati i fondamenti di dne an- 
tiche torri, di cui parla Giuseppe Flavio descri- 
vendo Tassedio della santa città, che sempre piA 
autenticano la veracità dei luoghi circostanti. 

Vicino a Casanova si trova pure una scuola 
di giovanetto diretta e tenuta dalle Suore di s. 
Giuseppe, che prospera molto. E tutte queste 
scuole cattoliche sono frequentate da numerosa 
gioventù dissidente, ed anche ebrea e musulmana, 
il che prova il grande credito in cui sta presso 
di tutti il cattolico insegnamento. Ora ò sicuro 
che, se la Chiesa ha il monopolio della benefi- 
cenza e della formazione della gioventù, essa ha 
il suo avvenire assicurato. 



XL. 



Dall'altra volta che io fui in Gerusalemme a 
questa, ho già trovato una grande differenza e 
un progresso immenso. Egli ò vero che il giu- 
daismo e il protestantesimo fanno degli sforzi 
immensi per invader tutto : ma grazie a Dìo, la 
Chiesa cattolica non resta indietro a nessuno e 
moltiplica i suoi stabilimenti e le sue opere in 
vaste proporzioni ; e quel che ò più, gode di un 
prestigio e di una influenza morale grandissima. 

Essendo che presso gli orientali gii interessi 
della Chiesa si confondono con quei della' Fran- 
cia, per cui francò e cattolico ha lo stesso si- 
gnificato, e la religione franca significa in Oriente 
il cattolicismo ; ne segue che la Francia ha qui 
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o potrebbe avere un grande avvenire per mezzo 
della Chiesa e la Chiesa per mezzo della Fran- 
cia, per cai le nuove opere cattoliche son quasi 
tutte francesi ! Nel momento presente gli inte- 
ressi della Chiesa vanno assai prosperamente nel- 
la Palestina, e ciò in parte si deve alle premure 
deir attuale Console francese di Gerusalemme. 
Egli col suo prudente zelo, col suo tatto, col suo 
colpo d' occhio assai largo e assai giusto, e par- 
ticolarmente colle sue maniere concilianti ed a- 
mabili ha contribuito e contribuisce molto al 
buon andamento, delle cose. Se la Francia fosse 
stata sempre ben rappresentata nei paesi di Mis- 
sioni, gì' interessi della Chiesa ci avrebbero gua- 
dagnato molto, e invece molte volte si è avuto 
a deplorare che diplomatici atei, dì cattiva con- ' 
dotta, e indolenti e alteri verso la Chiesa e ver- 
so i missionari, facevano più torto alla causa 
buona, non che avvantaggiarla. Per cui poi i 
dissidenti e gli stessi infedeli si ridevano dei no- 
stri missionari vedendoli contraddetti da chi era 
in posizione officiale dì difenderli e sostenerli. Nel 
momento presente fortunatamente non è cosi : e 
r attuale Console francese è sommamente bene^ 
merito pei segnalati servigi che rende alla causa 
cattolica in Palestina. 

♦ XLI. 

Muniti di un suo biglietto, ed accompagnati 
dalle sue guardie/ siamo andati un giorno a vi- 
sitare il più bel monumento di Gerusalemme, 

e 
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r antico tempio* di , Salomooo, oggi coosiM^raAo 
al maomettismo e d^to la moschea d* Omax* Quo-* 
sto monumento si trova isolato in meeiso ad Qoa 
grande spianata oiireondata da no recinto di om- 
ra. Alla nostra entrata, il oapo dei Dervit» della 
moschea, che era prevenuto del nostro arriva» è 
venuto graziosamente a rieeveroi e ci ha eempm 
aeoompagnati mostrandoci tutto* 

Il monumento si erge magnifico in mezsK) del-^ 
r area immensa che lo circonda : è un ottufOiio 
sul quale si innalza più ristretta una grande ^k& 
pola dominata dalla Mezzaluna. È forse il piik 
beli' edifizio di puro stile arabo, ohe ai trovi nel 
mondo, ed è veramente sorprendente. 

Per entrarvi dentro abbiamo dovuto secondo 
l'uso comune cavarci tutti le scarpe. Entrando 
H resta ammirati a vedere la moltitodino delle 
colonne, la varietà dei marmi, la moltiplioità dep» 
gli ornamenti, la riccb«9za degli arabeschi, gli 
intagli dei soffitti, i disegni dei musaici, le in«« 
tarsiature ricchissime, le fenestre simili a mer«« 
letto di lavoro finissimo. Il tutto ò magaiflco. 
Probabilmente una buona parte delle colonne • 
del materiale apparteneva . all' antico tempio di 
Salomone. 

Nel mezzo circondata da una ricca cancellata 
si vede levarsi la nuda roccia, che forma la 
sommità precisa del monte Moria. * Attualmente 
non c'era più la larga Khemè^ specie di tendone 
di seta verde e rossa cadente a brani per l'an- 
tichità, oggetto dei più sacri della Religione min 
sulmana e doveva forse ricordare l' antico velo 
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del Tempio, che si strappò alla morte del Re< 
dentore. Sopra qpesta roccia^ che formava per 
gii ebrei il Sanata Sanetorum, come lo forma 
pei tai*ehi, poggiava l'Arca santa del Signore e 
si faeoTaBO gli antichi s^crilizH. 

Il Deryiz, che ci condaceva^ ci spiegava colla 
massima serietà tatto le stranezze e superstizio- 
ni, che i musulmani ritengono in questo luogo. 
Altra volta si impediva ai cristiani di dir li qual- 
che orazione; questa volta in.veoe>ahbiamo potuto 
tutti metterei in ginocchio e dire aa I^er a voce 
alia^ poichò qui ebbero luogo diversi fatti evan<* 
gelici. Il Redentore vi fu ritrovato che disputava 
coi Dottori, qui sul pinnacolo, egli fu trasportato 
dal Demonio per esser precipitato, da qui Egli 
discacciò i profanatori. Qui protesse dalla lapL^ 
dazione la donna adultera, qui lodò Telemosioa 
della povera vedova ecc. Qui s. Pietro e s. Gio*» 
vanni risanarono lo storpio. 

Fra le curiose superstizioni, che ci mostrava 
ìì Derviz, una è l'impronta della mano dell'Ar^^ 
cangelo Gabriele sulla pietra, la quale secondo 
questa misura avrebbe dovuto avere almeno la 
larghezza di un metro; figuriamoci l'Angelo! 
pia in là sì vede lo scudo dì Omar, il Oalifib 
conquistatore dì Gerusalemme ; vi è ancora una 
cosiddetta impronta del piede di Maometto, la 
lancia e la bandiera di Omar ; le selle di Elbu^ 
rac cavallo di Maometto che sono certi pezzi di 
ooroicione di marmo bianco. I dodici chiodi del 
trono di Dio messi da Maometto in una piastra 
di diaspro verde. — Il masso che si sostiene per 
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aria?? per chi ci crede, la grotta delle anime 
musulmane. 

Fuori della porta certe venature del marmo 
son dette dai turchi due gazze pietrificate ecc. 
Impossibile contare tantp sciocche superstizioni. 

XLn. 

Si esce dalla moschea d'Omar e si entra in un'al- 
tra pure grandiosa, ed è l'antica chiesa della 
Purificazione fabbricata dall'Imperatore Giusti- 
niano, oggi in mano dei turchi e chiamata El 
Aksa. Anche qui essi mostrano mille supersti- 
zioni. 

All' entrata vi è una pietra nera, in cui dicono 
che chi partendo dalla colonna di contro a occhi 
chiusi vi pone la mano, è sicuro d'andare in pa- 
radiso ! Io ci ho provato e ci ho indovinate ap- 
puntino. Felice me ! son sicuro di andarci !..... ma 
spero che non sarà in quello di Maometto. Egual- 
mente dentro la moschea vi son due colonne vi- 
cinissime e chi ci passa frammezzo è sicuro di sai- . 
varsi: fortunati coloro che sono snelli! io ci son 
passato bene, ma dopo di me una povera Suora, 
che era con noi e un altro frate un po' grosso 
non ci riuscivano che con sforzi e sofferenze. Po- 
veretti ! ! Il monumento è vastissimo e a sette 

navate lungo circa ottantanta metri. 

Uscendo da questa seconda moschea si riprendo- 
no le scarpe e si visitano i fondamenti del tempio. 
Opera sorprendente di Salomone, il quale per 
innalzare il livello della montagna stabili sopra 



— 85 — 

centinaia di magnifici pilastri, le belle vòlte che 
sostengono il pavimento della spianata del tempio. 

Si rimonta sopra e sì visita la porta Aurea, 
dalla quale entrò il Divin Redentore il giorno 
delle palme: Questa porta oggi è murata, perchè 
i turchi hanno un* antica profezia, che da qui un 
giorno dovranno rientrar i cristiani a conquistare 
Gerusalemme. Le proporzioni delle grosse pietre 
e colonne ricordano e spiegano bene la meravi- 
glia degli Apostoli, che le facevano notare al loro 
Maestro: Vide quales lapidesj vedi che immense 
pietre. 

Poche oggi ne restano, ma sufficienti per pro- 
vare r esattezza del racconto evangelico. AH* u- 
scire dalla cinta della moschea, bisogna inesora- 
bilmente pagare il baccis a rischio di qualche dis- 
piacere. Una poverella pellegrina, che ci accom- 
pagnava^ non avendo che dare, correva pericolo 
di qualche brutto complimento, se non ci affret- 
tavamo a^ soccorrerla immediatamente. 

XLIII. 

Ma una delle cose più interessanti in Gerusa- 
lemme, e che non è solamente una memoria, ma 
una attualità, si è la popolazione israelitica. Gli 
ebrei vengono a Gerusalemme da ogni parte del 
mondo, sempre^ colla speranza di vedere ristabi- 
lito il Regno di Davidde. Più che altrove si ve- 
de qui la maledizione che pesa sopra di loro. 
Come dappertutto, la loro contrada è squallida e 
sporca, ed essi nel loro esterno hanno un aspetto 
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cosi tristo e doloroso, che ispirano in ohi li gueui*- 
da disprezzo e compassione. Sono detestati da 
tatte le altre sètte e religioni^ ed essi detestano 
tutti. I turchi li odiano, i cristiani non meno. Se 
uno di loro volesse andare ad una moschea, sar- 
rebbe forse ucciso o battuto, come se volesse an- 
dare alla Basilica del santo Sepolcro, dove mai 
non arrischiansi neppure di passar davanti. E in- 
tanto si moltiplicano a Gerusalemme ogni giorno; 
fabbricano sempre nuove case e scuole, hanno 
fabbricato due sinagoghe che io ho visitato; rul 
ne uscii presto , quando mi vidi guardato bieco. 
Ad uno di quei disgraziati indirizzai la parola. 
Non mi volle rispondere. Essi poi portano un co- 
etume e segni distintivi, che oltre la flsonomia, 
li fanno riconoscere in mezzo a qualunque altra 
nazionalità. Radendosi la testa si lasciano cre- 
scer due lunghe code di capelli sopra le orec- 
chio che danno loro l'aspetto melanconico e cu- 
rioso insieme. 

Ma chi è quel pellegrino che non vada a Ge- 
rusalemme a vedere il pianto degli ebrei ? E cosa 
cosi straordinaria, e che lascia tale impressione, 
che non si può tralasciare. Quanto a me confesso 
che per quante volte lo abbia veduto, sempre mi 
è rimasto nuovo, e che vedendolo non sapevo di- 
staccarmi dal luogo. 

Vi ha in Gerusalemme lungo le mura della 
oittà e in vicinanza della cinta del tempio, ma 
al di fuori della medesima, tutta una esteniàone 
di mura che rimontano, fino all'altezza di tre e 
quattro metri , proprio all' epoca del Re Salo*- 
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fBo&6. Qadsto picooh) avanzo eccettuato dalla ro^ 
Tìtia generile profetizzata dal Redentore in ca**- 
stlgo deila Icore ostinazione, è rimasto, direi quasi, 
per meglio attestare Tadempimento della profe* 
iiia. Oome bène si poò comprendere, qnesto a^ 
Tabzo di rovine è saero a tatti, ma specialmente 
ag^ì ebrei : giacché è la sola cosa sopra terra» 
che ricorda ancora il Regno di Davidde. Ora 
ogni giorno, ma specialmente nelle ore pomeri- 
diane dei "ine&erdì, tatti o quasi tatti gli ebrei si 
litiniscono in quésto luogo, lungo queste pietre 
C(»npòiieriti il detto spazio di muro : ed ìtì vanno 
a piangere sulle rovine del tetnpio, sulla dispera 
sione del loro popolo e a domandare a Qio con 
lagrime e singhiodzi il pronto ristabilimento del 
Begno di Davidde e del popolo d'Israele. 

Questo loro pianto è talmente forte e sincero, 
che quasi ti strappano le lacrime dagli occhi a 
veder tale spettacolo. Diverse volte io sono an-^ 
dato ad osservarli, sempre con qualche compa*^ 
gno, e una volta specialmente, che e* era mag- 
gior concorso, non sapevo proprio risolvermi ad 
abbandonare il luogo per osservarli sempre meglio. 

XLIV. 

n venerdì a Gerusalemme è il gran giorno 
per ogni confessione religiosa. Pei cristiani ò il 
giorno della passione e tutti delle diverse comu- 
nioni vanno a viisitare la Basilica del santo Se^ 
pelerò. Pei turchi è il giórno di festa, come 
per noi la Domenica; tutti si portano alla mo- 
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«chea d'Omar, e dorante alcune ore si chiadono 
dai turchi anche le porte della città per impe- 
dire il commercio nel tempo della preghiera pub- 
blica. Ma per gli ebrei ò il giorno del gran pian- 
to, poiché essi in preparazione del sabbato, il 
mezzogiorno del yenerdi interrompono ogni loro 
occupazione e si portano tutti a piangere sulle 
rovine del tempio. ^ 

Si incomincia verso Tuna pomeridiana a veder 
arrivare i primi, che vengono alla suddetta mu- 
raglia, tutti in silenzio con un libro in mano. Ap* 
pena giunti mettono il viso fra le larghe fessure 
delle pietre e le baciano appoggiandovi sopra la 
fronte e fanno il giro di tutte : quindi ciascuno sce- 
glie un posto o impiedi o seduto per terra, apre il 
suo libro, e postisi gli occhiali (quasi tutti gli 
ebrei tanto uomini che donne portano un grosso 
paio d'occhiali) si mette a leggere sul libro: men- 
tre legge agita la persona con un moto quasi 
convulso e continuo e pronunzia le parole a voce 
non troppo bassa e con una piccola e lene melo- 
dia. Sembrano tante api attorno ad un alveare. 
Intanto dopo i primi vengono i secondi, arrivano 
piccoli gruppi e tutti vanno a prender posto. Le 
donne sono più notevoli, esse portano sotto il 
braccio dei libri enormi e pesanti, il loro pianto 
è più forte, qualche volta urlano un poco, senza 
però far dei forti gridi ; ò un insieme di lamenti 
curiosissimi, e le loro lacrime cadono in abboni- 
danza. Non essendo belle le fisonomie e movendo 
la bocca e le labbra al pianto e agitando il corpo 
e la testa e cogli occhiali che stanno loro sul 
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naso, formano dei tipi i/più caratteristici, che si 
possano immaginare. La moltitadine cresce sem- 
pre: un grandissimo numero pigliano postq per 
terra e si stringono per dar posto agli altri, e 
a un momento dato si sente da ogni parte un 
ronzio misto a gemiti e a lamenti, coli* agitarsi 
tutti quanti del corpo che è cosa delle più straordi- 
narie a credersi ed a pensare. Ma ecco avvicinar- 
si r ora della morte del Redentore. Si incomin- 
cia a sentire di lontano la campana del san- 
to Sepolcro, che a larghi e flebili rintocchi ti 
annunzia il momento preciso, in cui il buon Gesù 
sulla Croce dava il suo ultimo sospiro. All'udire 
quel suono lugubre ti senti agghiacciare il san- 
gue e sei portato tuo malgrado alla preghiera. 
Ma Teffetto di quei rintocchi si fa sentire forte- 
mente in modo speciale da questi sciagurati. Es- 
si a quel suono raddoppiano i loro gemiti e scop- 
piano in un pianto, che diventa generale e che 
fa meglio comprendere, risvegliando la fede del 
cristiano, l'orribile misfeitto del popolo ebreo nel- 
Tuccidere il Cristo, e quel Sangue che essi invo- 
carono sopra di se e sui loro posteri, qui fa loro 
sentire l'effetto della maledizione, che pesa sem- 
pre sopra di loro 'inesorabile, etern^. Commuo- 
vente è vedere perfino i bambini ebrei col loro 
libretto in mano, che vengono qui a piangere ad 
abbracciar le pietre e recitare piangendo i loro 
lamenti. Io mi arrischiai a chiamarne uno , di 
questi bamt)ini, in disparte, e gli domandai : che 
domandi tu al Signore ? (ei parlava spagnuolo ). 
Si vergognava di rispondere : ma insistendo io : 
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Que pides a IHos 9 al principio mi disse : prego 
pei miei parenti. -^ E che altro?,.... Il Regno 
d'Israele !... Poveri infelici! Questo popolo dispera 
so nel moodo, accorre oggi da ogni parte ad a- 
bitare e a morire in Gerusalemme e qui non ha 
altra consolazione che il pianto !... Interrogai an^ 
che un vecchio ebreo, se non gli sembrassero ye- 
ridcate le profezie sul ripudio del sue popolo da 
parte di IMo.... — troppo troppo: rispose egli 
scoppiando in un pianto, e non potè dir altro. 
Quanto questo spettacolo impone, rattrista, e su- 
scita e risveglia la fede del cristiano ! 

Prendo dalla G-uida alcune delle formule che 
essi ripetono in questo luogo rispondendo a coro 
ad un Rabbino che intona : 

Per la Reggia che è devastata ^ Sediamo 
solitarii e piangiamo — Pel Tempio che è di- 
strutto ~ Sediamo ecc. — Per le mura che so- 
no abbattute -^ Sed. — ^ Per la nostra Maestà che 
è passata — Sed. — Per i nostri Eroi che son 
periti — Sed. — Per i nostri sacerdoti prevarica- 
tori — Sed — ecc. 

Signore muovetevi a pietà di Sion — Ra- 
dunate i figli di Gerusalemme *^ Affrettatevi, o 
Salvatore di Sion — Parlate in favore di Geru- 
salemme — Che presto si ristabilisca il Regno 
di Sion — CoQselate ohi piange sopra Gerusa- 
lemme — ecc. ecc. ecc. 

Tutte queste formule ed altre ancora cavate 
dalle lamentazioni di Geremia, o (Ai salmi di 
Davidde, sono qui ripetute con lacrime da questo 
popolo maledetto e infelice. 
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XLV. 

Uno dei punti più importanti della santa «itti 
anticamente era il mónte Sion, oggi resta foòH 
della città rcrfio il sud. Vi è il cimitero dei 
cattolici latini, ed altri cimiteri di dissidenti: qai 
dappresso era Tantica casa di Caifas, convertita og^ 
gi in ana chiesetta armeno gregoriana. 

Ma sul monte Sion, ciò che vi dovrebbe essere 
di veramente importante per i cristiani, sarebbe 
il sacro Cenacolo ; dico sarebbe, perchè, a scorno 
di tutti i cristiani del mondo intero, è tenuto dai 
turchi ohe vi hanno un harent di lóro donne, e 
appena permettono mediante moneta a noi cri* 
stiani di visitarne una piccola parte per ^rvi 
una breve orazione. Si fu in tal luogo che il Di" 
vin Redentore lavò i piedi dei suoi apostoli, qui 
Egli istituì il Sacerdozio, qui consacrò i misteri 
più augusti della religione con istituire il Divin 
Sacramento dell'altare, e qui passò coi suoi di- 
scepoli le ultime ore della sua vita preziosissima. 

Poco dopo la sua morte, qui apparve agli apo^ 
steli e discepoli riuniti insieme, mostrando le sue 
piaghe, e dopo la sua Ascensione al Oielo qui 
gli apostoli ricevettero lo Spirito Santo, e inco-^ 
minciarono la loro predicazione: e perciò qui 
nacque la santa Chiesa. 

I turchi pretendono (forge con ragione) esseri^ 
qui sotto la tomba di Davidde, ed è per questo 
motivo che ne son tanto gelosi, molto più poi 
che per loro è una risorsa 1* esiger moneta da 
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chiunque voglia venire a far una breve orazione 
in luogo cosi venerabile e sacrosanto. 

Si è più volte cercato di ricomprar* questo luo- 
go a prezzo di qualunque somma : ma non si è 
ottenuto che un rifiuto umiliante ed ignoihinioso. 
Ripeto : E una vergogna pel cristianesimo, ma ò 
un fatto che fino ad ora non si ò riuscito ad 
ottener nulla. 

Accanto alla pòrta del monte Sion vi è un'al- 
tra curiosità degna forse, a titolo di compassione, 
anche di esser osservata ; ed è una contrada tutta 
di lebbrosi. Questa malattia si perpetua presso 
di loro di padre in figlio, e del resto mai non si 
uniscono, che fra di loro, e vivono una vita mi-* 
sera ed infelice corrosi da questo male, che fa 
loro cadere le membra a brani. Ne vedrai alcuni 
ehe perdono a poco a poco le estremità cioè le 
dita delle mani e dei piedi, che hanno il volto 
deformato e si rivolgono ai passanti per averne 
qualche soccorso. 

L' esistenza di questo male fin dai tempi del Re- 
dentore e anche prima, è come tante altre cose 
in Oriente e nella Palestina una delle tante te- 
stimonianze del racconto biblico. 

Lasciando il monte Sion ricordiamoci che qui 
furono dal reale Profeta composti sotto la ispi^ 
razione celeste quei magnifici canti e salmi che 
iJ mondo intero oltre la Chiesa cattolica venera 
e ripete: Loda, o Gerusalemme, il Signore loda 
il tuo Dio, bienne ! (Salm. 147.) 
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XLVI. 

Ciò che a me importava moltissimo in Geru- 
salemme e in tatto 1* Oriente era di studiar da 
vicino i nostri dissidenti, il loro stato morale, le 
loro tradizioni, le loro idee presenti, e osservare 
se i giudizi sfavorevoli, che sempre sene danno, 
siano pienamente giusti ed esatti. 

Un giorno di festa esco di Casanova traverso 
la piazza d' entrata della città dove si vede l'an- 
tica turris Davidica (la parte veramente antica 
non arriva che air altezza di uno o due metri), 
sorto dalla porta di Giaffa e vado a visitare la 
chiesa e gli stahili menti russi. Il tutto è gran- 
dioso e splendido : la chiesa è quanto mai dir si 
possa graziosa e devota. 

L' altra volta, che io fui in Gerusalemme, vi 
si stava ancora lavorando. Mi ricordo che si por- 
tavano dalla Russia le due grosse campane, che 
oggi si sentono a grande distanza. Queste cam- 
pane, mediante un' indulgenza allor data dal Pa- 
triarca foziano, furono trascinate dai pellegrini a 
mano da Giaffa a Gerusalemme. Ci si impiegarono 
dodici giorni. 

Oggi la chiesa è terminata, le sue cinque cu- 
pole rappresentanti, secondo le tradizioni russe, le 
cinque sedi Patriarcali, cioè la grande in mezzo 
che figura Roma, e le quattro intorno che sono 
Costantinopoli, Gerusalemme, Alessandria ed An- 
tiochia, presentano al di fuori un graziosissimo di- 
segno d' architettura. 
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Neir interno della chiesa V iconostasio, ossia 
balaustra ad immagini è di una bellezza rara. 
Le pitture hanno tutta la gravità orientale e tutto 
il finito della scuola italiana. 

Oh ! quanto sono più devote e più serie le im-« 
magini orientali che le nostre italiane e francasi ! 
Secondo me 1 nostri grandi autori di belle arti' 
italiane, se hanno un pregio artistico grandissi-* 
mo, hanno però perduto, in generale, il buca senso 
cristiano. Le Madonne di Raffaello son beU^e ; ma 
non ti ispirano devozione, mentre che quelle di 
frate Angelico, che pii)i assomigliano alio stile 
orientale, sono molto più pie e devote, e fra que- 
ste le russe, specialmente quelle della chiesa di 
Gerusalemme, sono, come ho detto, di una bellezza 
rara. Il Redentore vestito da Gran Sacerdote, gli 
altri santi, s. Michele, s. Gabriele ed altri, sono 
tutti con delle pose solenni e rivestiti coi loro 
grandiosi ammanti secondo il costume d'Oriente. 
Solo fra i russi si vede troppo spesso in veaera*- 
zione un santo imperatore, che è ora Costantino 
Magno, ora un cei'to s. Alessandro New^i : e il 
popolo in quella immagine venera troppo un im^* 
peratore, forse dimenticando un pò* il Santo. 

Le funzioni, che ho veduto in questa chiesa, mi 
sembrarono egualmente magnifiche. Non parlo dei 
sacri parati ricchissimi e splendidi; ma princi- 
palmente del contegno tanto dei sacerdoti quanto 
del pubblico nella esecuzione e neU* assistenza 
alle sacre ceremonie ^ però ciò ohe mi piacque so- 
pra ogni altra cosa, fu il canto delle sacre pre- 
ci, eseguito con un accordo, con un insieme, con 
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una devota melodia, che doo solo aoa faceva per- 
dere l'idea della orazione ; ma che anzi portava 
alla pietà e devozione. Le nostre musiche italiv 
ne e occidentali di chiesa saranno belle quanto 
si vuole, ma secondo me mancano dell'idea prin* 
oipale, qual'è quella della preghiera. Le riuise 
mi parve avessero il beilo ideale della musica 
religiosa, tt'eve, sempUeCi sensa ripetizióne di 
parole, le cadenze facili ed armoniose, si che il 
popolo facilmente le apprende, e gli accordi del- 
la più ddoe e più pura melodìa» 

XLVIL 

Confesso dippift che i pellegrini russi mi hanno 
molto edificato, per cui dal fondo delVanimo deplo* 
ravo la loro sepai^azione dalla Chiesa, romana, pr^ 
gando il Signore a volerli presto ricondurre al 
centro dell* unità. Un giorno trovandomi a far 
visita al console ft^ancese, viene annunziata la 
visita del console russo ; io voleva ritirarmi, ma 
il console francese mi pregò di restare. Fui pre- 
sentato al console russo ; egli mi aveva veduto 
nella loro chiesa ; dopo fatti i primi convene- 
voli mi congratulai seco di tutto ciò che avevo 
ammirato presso di loro, dichiarandogli la buona 
impressione che ne avevo riportata; quindi ag- 
giunsi che per un sacerdote cattolico una sola cosa 
è dolorosa in tale vista di ediScazione ; ed ò la 
loro separazione dal centro della Chiesa univer- 
sale, n console russo sembrò non fare attenzione 
alle mie parole, che uscivano forse troppo dalle 
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regole diplomatiche. Non ostante egli si mostrò 
amabilissimo darante tutta la conversazione. 
Mi mostrò, sempre diplomaticamente, nn certo 
interesse di saper notizie del Santo Padre, e mi 
fece le più amabili esibizioni. 

Ma tornando ai pellegrini mssi, essi sono cosi 
devoti che spesso i nostri pellegrini europei mes- 
si a confronto, ci perdono di molto. Fra i nostri 
spesso avviene che dei giovani ricchi e dissipati 
vanno a visitar i luoghi santi, come andereb- 
bero a far qualunque viaggio di piacere o di 
pura curiosità, per cui poi stando in Pale- 
stina tengono una condotta molto leggera, e in- 
vece questi poveri russi hanno un contegno cosi 
edificante e si applicano talmente alla preghiera 
da muovere a devozione chi li guarda. Una notte 
ho voluto passare diverse ore sul Calvario parte 
per soddisfare la mia devozione, e più anche per 
osservare le pratiche di devozione dei russi, che 
passavano egualmente la nottata nella Basilica 
del santo Sepolcro. Ebbene, fra di loro, il più gran 
numero non ha preso alcun riposo, ma son rima- 
sti tutta la notte li sul Calvario medesimo a 
pregare, a far delle pie letture e a cantare de- 
votamente degli inni e canzoncine spirituali. Ma 
ciò che più neirosservarli faceva impressione, si 
era il raccoglimento e la compunzione dell* assi- 
stenza ; alcuni erano commossi fino alle lacrime, 
ma di una emozione cosi sincera e cosi calma al 
medesimo tempo, da non rassomigliare alle di- 
mostrazioni religiose talvolta incomposte dei po- 
poli meridionali. Al vederli diceva fra me stesso: 
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B. perokà wt popolo tanto baoQo o religioso non 
fa parte della Chiesa cattolica ? Ah, sodo i gò- 
Teimi* che. abasaaio della docilità dei loro sudditi 
e ìi tiranniazaDD persino nella religione ! I fram 
oeacaiii atessi mi hanno assicurato ohe i russi al 
loKìo apririvwt'in Terra Santa mostrano, ai religio» 
latini; una. gi?ande simpatia; e rispetto;, ma poi se 
ne ritirano, allorchò ne sono distolti, dal. pope 
greco. Le donne russe hanno il graziosissimo. uso 
di andar a spargere degli aromi sul santo Sepol- 
cro ad imitazione dellH Manie ; cosi anche i russi 
riportano da Gerusalemme una coltre mortuaria 
su cs3i sono disegnati molti emblemii della Pas- 
ffione e della Risurrezione, benedetta sul santo 
Sepol<»ro> ini cui; essi vogliono per devozione essere 
avYollà dopo morti.. Questa coltre rappresenta' la 
saora Sindone^, in.cui fu. avvolto il Cadavere deL 
'Divin Biedentor». Alcuni di loro portano da Ge^ 
rcusalemme delle lampadine accese col preteso 
foDoo santoi e le mantengono accese fino àii'anno 
aaguente ;: idftri fanno aitile pratiche devote e 
penose, in cui si riconosce un. fóndo' di fede vi^ 
vissnuo.. 

iotengo) per férmo che il. pepoloi — ^ la massa 
deli |M)|}o/(ii -^' russo èun popolo eecellenté^ un: 
po*'bttrbairo, ae vuoisi ;, ma pieno di<. rellgionet, eda 
innocente di cosifeumi ;^ per oui esm sarebbero' ec^ 
codienti cattolici^ tanto più ohe neppur conoscono). 
ciòt ohe» da> noi li separa ^ Soo. certo di più che* 
il; gererDO russo, noni per altro motivo haipersc^' 
ffax^toc i cattolici; se* Don perchè se dava libertà^ 
alb» Chiesa, in^ brwe tutta la Russia sarebbe icat- 

7 
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tqlica, a cagione della grandissima simpatia, che 
esiste fra il popolo russo e la Chiesa universale, 
cioè la cattolica. £ difetto non si legge che mai 
il governo russo ahhia perseguitato menomamen- 
te i numerosi musulmani dimoranti sotto il suo 
dominio specialmente nelle provincie meridionali, 
non esistendo alcuna simpatia fra questi e il po- 
polo russo, né alcun pericolo di fusione fra i due 
elementi. , 

xLvni. 

Non accade la stessa cosa fra i greci. Que- 
sti sono un pò* più contrari] ai latini, coi quali 
spesso stanno in lite ; ma io credo che anche fra 
di loro la Chiesa ha molto 6he guadagnare, spe- 
cialmente dacché il Signore li umilia colle inter- 
ne divisioni, colla mancanza di risorse^ colla man- 
canza deir appoggio politico, e colla contrarietà 
della Russia, che cerca di fomentare fra le varie 
nazionalità orientali di rito greco la rivolta al 
Patriarcato di ' Costantinopoli. 

Sono andato un giorno a visitare la Biblioteca 
del Patriarcato greco : non è grande^ ma contie- 
ne dei volumi e dei manoscritti antichi prezio- 
sissimi. Fra gli altri ho veduto delle antiche li— 
turgie manoscritte su pergamena a rotolo, le 
quali sono almeno del decimo secolo; cosi anche 
vi ho ritrovato altri preziosi codici specialmente 
liturgici di grandissimo valore. Dalla Biblioteca 
pasdai a far visita al Patriarca {Sua Santità 
— questi bravi scismatici sono tutti SanUtà)^ 
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Egli preyenato della mia visita, mi ricevette con 
molto onore ; offri a me e a chi mi accompagna- 
va an rinfresco; quindi parlammo a lungo del 
Papa di Roma ecc. Io mi permisi di offrirgli una 
fotografia del Santo Padre con altri ricordi di 
Roma, ed egli la gradi moltissimo (spero since- 
ramente); quindi parlandogli io della riunione 
colla Chièsa Romana, egli si mostrava molto fa- 
vorevole e diceva che bisognava molto pregare 
il Signore per affrettare questo felice momento. 
I molti preti che erano presenti sembrarono tutti 
&r eco alle parole del Patriarca, fino a dire che 
il giorno che si facesse l'unione dei cristiani fra 
rOriente e TOccidente sarebbe il più bel giorno 
della storia della Chiesa ! Lo credo pure io. 

Anche l'altra volta che io fui in Terra Santa 
aveva fatto visita al vecchio Patriarca Cirillo, 
che mi favori anche la sua fotografia. Egli pure 
sul punto della riunione colla Chiesa Romana 
non sembrava troppo alieno e pareva abbastanza 
ben disposto. Poi è morto in Costantinopoli esi- 
liato dai suoi, per le sue tendenze troppo rus- 
sofile. 

Sebbene non si possa dare una grande impor- 
tanza a parole dette in una conversazione e in 
circostanze di visita di pura convenienza; tutta- 
via non è tanto da disperare forse sul ritorno 
di questi poveri dissidenti al centro della unità. 
Specialmente nel momento attuale, in cui tutte que- 
ste nazionalità orientali, come dissi, si trovano in 
uno stato di crisi per la miseria, per la divisione e 
discordia fra di loro, ò a credere che il Signore 
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abbia i suoi disegaì di misericordia sa questa 
povera ^nte, che inerita tanto sknpaiioa com- 
passione da parte dei eattoliei. 

AYYenne qualche anno fa an &tto assai granoso 
che qui cade in acoenpio. Cera per sacrestano del 
santoSepolicro nn baon laico fnnoesoano di vita tb- 
rameate santa, e ^he mai non ascira 4aila Basilica, 
neppure pw prender aria. Egli si era guadagnata 
la stima di tutti i dissidenti d* ogni aasione , e 
colle sue buone maniere spesso rimetteva la pace 
nelle liti ohe insorgevano. La parola di fra Già* 
corno era più efficace ed autorevole che le deci« 
sioni ^ella diplomazia. Un giorno egli se ne va 
a &r visita ai Patriarca foziaoo , e gli dichia- 
ra di volere egli pure diventar fosiano. Il Par> 
triarea lo dissuase e lo consigliò di star nella 
sua fede che era migliore che la loro. E allora, 
gli disse fra Giacomo, perchò non venite voialtri 
con noi ? — Non so la risposta precisa del Pa- 
triarca. Ma pare che gli desse delle buone pa- 
role. U fatto si ò che, quando fra Giacomo era 
malato, il Patriarca andava a visitarlo ed assi- 
storio, e quando mori, il Patriarca con tutto il 
suo clero volle accompagnarlo alla tomba. La 
memoria di fra Giacomo ò ancora viva presso di 
tutti. 

XLIZ. 

Ora tornando al nostro discorso sai dissidenti; 
oiò che si dice dei greci può aaahe dirsi presso 
a poco degli armeni scismatici. Il loro stabillaieato, 
ehe hanno in Gerusalemme^ è il più bello per la 



— 101 — 

posizione e andie pel fabbricato nell'interno della 
tanta città» Era Fantlea chiesa nazionale de^li 
spagnaoli dedicata all'Apostolo s. Giacomo. Sog- 
lio andato un giorno a Tcderla* Vi sono atti- 
gue oltre ODa graziosa tipografia delle scnole 
▼aste e spaziose» Però vi fai ricevato con nna 
eerta diffidenza. Non potei fkr visita né ai Pa« 
triarca, né veder la Biblioteca. Soljo nn giovane 
dbierico, che parlava nn po'francese, mi fu man- 
dato per mostrarmi qualche cosa. Egli mi parlò 
eoD molta sobrietà; e interrogandolo io sui loro 
stndti, prima non voleva rispondermi; ma poi 
potei comprendere che all'infuori di alcuni studi! 
di lingue e di letteratura, la filosofia e la teo- 
logia non si insegnano al loro clero, il quale non 
legge altro che un direttorio di sacre ceremanie, 
che poi si adempiono un po' materialmente, senza 
troppo raccoglimento. C'è una gran differenza fra 
la pietà dei russi, e il contegno alquanto leggero 
dei greci e degli armenL 

Nel congedarmi gli offrii come altrove un ri- 
tratto del Papa e qualche ricordo di Roma. Il 
mio chierico li gradi molto, e allora mi disse co- 
me eglino oggi si trovano in uno stato di crisi, 
e che perdono un poeo il coraggio. Cercai di con- 
fortarlo con suggerii^li T idea del ritorno al cen- 
tro dell'unità. Sembrò che questa idea molto^gli 
sorridesse, ma lì non si potò troppo prolungar 
questo tema. Intanto in Gerusalemme già vi è 
stato più di un oaso fra gli armeni di sacerdoti 
che son venuti alla Chiesa cattolica. Dio voglia 
ehe questo moYlmento divenga contagioso, e ne 
conduca molti altri. 
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L'altra volta che io fui io Gerusalemme rioe- 
vetti dal Patriarca armeno delle geotileaze ed 
onori particolari. 

Egli presiedeva la solenne processione delle 
palme, allorché mi vide in mezzo ad una folla 
cx)mpatta per entrar nella Basilica : chiamò due 
dei suoi giannizzeri e dette loro ordine di ac- 
compagoarmi in chiesa. Questi coi loro bastoni 
d'argento fecero slargare la folla attorno a me, 
quindi prendendomi in mezzo a loro e facendomi 
il passo fra la moltitudine, lino al santo Sepolcro 
fattami una profonda riverenza si congedarono. 
Questi atti di gentilezza civile son pure da ap- 
prezzarsi per parte di un Patriarca scismatico, 
verso un sacerdote cattolico romano. 



L. 



Ma più interessante di tutte è stata la mia 
visita agli abissini o etiopi. Quanto ai cofti non 
essendoci il Patriarca presente , i custodi della 
sua dimora^ non poterono far altro che mostrar- 
mi materialmente la casa : ma invece coi mona- 
ci abbìssini strinsi delle relazioni , che presero 
. una vera intimità. Andai un giorno a visitarli 
nella casa dell'Archimandrita, (pareva un canile, 
ma pazienza !) Io era accompagnato dal superiore 
dei Missionari di sant'Anna, che mi faceva da 
dragomanno per l'arabo. Passai con loro una in- 
tera mattinata a farmi spiegare tutti i lora usi 
e tradizioni, specialmente nel culto religioso: fui 
meravigliato con felice sorpresa di ritrovar pres- 
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so. di loro le antiche tradizioni cristiane cattoli- 
che conservate ed osseryàte esattamente, tanto 
nella amministrazione dei Sacramenti, specialmen- 
te del Battesimo, Penitenza ed Eucaristia, quan- 
to nelle ordinazioni gerarchiche e neirosservanza 
della yita monastica. Mi fecero osservare i loro 
antichi codici e manoscritti, oltre ogni credere 
pregevolissimi ; ve ne ha del decimo, del nono 
del settimo e perfino del quinto secolo, tutti in 
pergamena, e conservati con una cura e diligen- 
za particolar.e. Avendo io loro offerto dei piccoli 
ricordi di Roma e immagini religiose, ne furono 
oltremodo contenti, e strinsero con noi delle re- 
lazioni d'amicizia le più cordiali. Dopo la prima 
visita, ogni volta che ci incontravamo per la 
strada o in chiosai essi ci facevano dei profondi 
inchini, ponendosi la mano sul petto e sulla fron- 
te in segno di affezione e venerazione. Quindi pift 
volte restituirono la visita al Santuario di san- 
t'Anna e al superiore, a cui io vivamente rac- 
comandai di coltivarne l'amicizia. Fino ad ora i 
latini si sono sempre tenuti in una attitudine di 
astensione verso questi poveri dissidenti, ma mol- 
tiplicando con loro le relazioni civili e' è molto 
da sperare di poterli guadagnare alla Chiesa: se 
non altro si incomincia cosi a far cadere quei 
vecchi pregiudizii di antipatia inveterata, phe al* 
lontana gli udì dagli altri. Tanto TArchimandri- 
ta che i suoi monaci mi promisero di farmi ave- 
re le loro notizie, come io da parte mia promisi 
di far Joro aver le mie e di non mai interrom- 
perne le relazioni. 



-MU- 



LI. 



Il idetto ftn qui basta ad na povero pcAlagrino 
per dò che più importa boM' interno Aella «anta 
citta. Non mancano adtrf numerosi e dottissin^ 
scritti a chi desidera uitertori notizie. Prima 
però di uscire da Gera8a;}emme diamo tino sgoar* 
do ai nostri dissidenti europei, questi* sono *i 
protestaorti. Essi hanno l'Episcopio sitile <aaitiéfae 
rovine della casa di Erode, luogo mol%o adattate 
al luteranisnio ; hanno delle suore diaconesse 
per le opere di beneficenza. Ma quanto son 4i- 
Tcrse dalle nostre Suore cattòliche, cfae'si saeri- 
ficano ad una vita perpetua di annegazione per 
pura idea religiosa; mentre le diaconesse ricevono 
uno stipendio e non hanno ehe 'alcuni anni di 
servizio. I protestanti hanno una cappona, in ciu 
si occupano e cercano di convertir gli ebrei : in 
questo senza che essi se ne accorgano, non faano 
che prepararla stradaallaOhiesaoattolioa, poiché 
è già molto ohe essi -facciano traversare agli 
ebrei questa gran distanza, che esiste (special- 
mente in Oriente, dove tutto è fanatismo Teli* 
gioso), fra il diventar disaepoli del Cripto dall'es» 
«enne i più dichiarati nemici. Oli ebrei non sa- 
ranno mai *veri orietiaoì, >o passerimite infine al 
cattolicismo, non potendo mai restar sinoeri/O 
durevoli 'protestanti. {Fin qui iegli aoglioanL 
Ti sono inoltre i protestanti prussiani, che non 
sono indietro ai loro fratelli La Prussia dopo 
la guerra del 1870 ha avuto in dono dal Gover«> 
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so cOttomano le vo¥Ìse»gf«kdios6(d6U!antiaoifluipe- 
dale dei Cavalieri di san Giovanni M Gerataiem* 
me, che con poco lavoro di sterramento e di re- 
stauro, diventa uno ieì tpib gradiosi stabilimenti 
della santa città, e la sua posizione ò centralis- 
sima quasi ineoatiio al santo "Sepuèepa 

n 9lcEfiaM;topii> dei (Cavatieri è iìitto ehiosa pso- 
testaote, e cogli oggetti rinirenati £» gli scwvi 
«i lè iiatto nm (pieeole museo moléo iateressaiiete 
a lOlinniqoB fVA la irósitario. /Si laggìai^a jcfbe fra 
qcwste rovine^ m. seno delle asticlM memorie tee- 
leìxA f$t i Ifatti evangelioii ohe tuocessero nel 
laogii* Non sema ragione il conscSe prussiano è 
orgoglÌ4H» «di^liraequisto Ceutto, ed A per tal nao* 
tf¥0 che sulle larmi dell' Ospisio pnusetaiu) én 
Gkrusalenvme «si iv«de oggi la stoinoa Qrooe dei >0a 
valien ^di Malta, in quanto che la toasa madcie 
di qtiesU oeiebd >OavaUeri è iin mano lene attual- 
mente. 

Del reslo i protestanti mdltiplicano in ttutta 
la Terra Santa i loro $s£wm dà pr^pi^ganda, le 
loro senole, ì loro •stabiJimenti, e col danaro dlie 
hamo dalle società ibibiicfae di Inghilterra e di 
America, eercane di &r proseliti specìalment» 
fra i cristiani dissidenti. Ma iil protestanttesimo 
non è per gli orientali, anzi >è in Oriente che 
trova la sua «eonfutazionae c»iresis4)enza attuale di 
tvtte quelle bellissime la^adizioni prómitive, xihe 
egii hfa voluto abbattere, e con tutte queUe ma* 
nifestazioni esterne di r^igioae, che 11 protesta»* 
tesimo distrugge, coi togliere le sacre immagini, 
il /onlta esterno, le beiUe fimzioni ; cose tutte, che 
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in Oriente hanno profonde radici nella antichità 
e nella attualità. 

4 

LII. • 

Ora sortiamo fuori delle mura. 

Il territorio che circonda la santa città non ò 
meno interessante dell' interno della medesima. 
Uscendo dalla porta di san Stefano un po' dietro 
al Santuario di sant'Anna, dove il santo Diacono 
protomartire fu lapidato, si va in giù e si tro- 
va il ietto del Torrente Cedron nel fondo della 
Valle di Giosafatte. Il Cedron ò sempre secco in 
estate, poiché qui da aprile fino a tutto settembre 
non piove mai. Quanti fatti evangelici si unisco- 
no a tutti questi luoghi! Traversato il Torrente 
troviamo una antica chiesa tenuta dai greci ed 
armeni dissidenti, che ò fabbricata sulla tomba 
della Madonoa» donde Essa fu assunta in Cielo. 
Quivi ancora si indicano le tombe dei Patriarchi 
san Giuseppe, san Gioacchino. Facendo altri po- 
chi passi, si entra nella grotta di Getsemani, do- 
ve il Redentore in preghiera sudò vivo sangue. 
Questo è forse il solo luogo, che conserva inte- 
ramente la sua primitiva forma antica, e sotto 
questo aspetto favorisce maggiormente la pietà e 
la devozione. La grotta sta ne) suo stato natu- 
rale convertita in chiesa cogli altari. Risalendo 
dalla grotta si indica il luogo, dove il Redentore 
fu tradito da Giuda, e si entra quindi nel giar- 
dino di Getsemani. In questo giardino si conser- 
vano ancora quattro antichissimi alberi d' olivo. 



— lOT — 
ehe si dice rimontare al tempo di nostro Signo- 
re. A vederli solamente si può loro attribuire 
molti secoli d'esistenza, e nulla osta che la tradi- 
zione sia conforme alla più esatta verità. 

A misura che ti avanzi lungo il corso del Tor- 
rente Cedron che nell'estate, come si ò detto, ò 
quasi sempre secco, incontri il luogo dove, secon- 
do la tradizione, il Divin Redentore fu calato nel 
torrente e dove esistono le vestigio, come si di- 
ce, delle sue ginocchia, venerate da tutte le co- 
munioni cristiane d'Oriente, prova della antichità 
di questa tradizione. Più innanzi trovi la tomba 
di Assalonne perfettamente conservata, la tomba 
di Giosafatte, che ha dato il nome a questa val- 
le, la fontana detta della Madonna ; il luogo ap- 
prossimativo dove si impiccò Giuda Iscariote, la 
fontana di Siloe e il villaggio vicino, il pozzo di 
Neemia e tante altre cose, a cui si innestano 
storie scritturali della più alta importanza. 

Non è articolo di fede che il giudizio univer- 
sale debba aver luogo in questa valle di Giosa- 
fatte^ ma ciò si direbbe al vederla piena di ci- 
mitèri, e poi per la vicinanza al monte Olivete, 
figura del cielo, e dall' altro lato alla valle della 
Geenna, figura evangelica dell' inferno ; e parti- 
colarmente perchè gli stessi turchi hanno una tradi- 
zione molto conforme. Essi dicono che dalla mo- 
schea d' Omar al monte Olivete parte un filo 
invisibile, su cui le anime passeranno per subi- 
re il giudizio, e alcune arriveranno dall'altra par- 
te, altre cadranno in giù ! ! io trovandomi vicino 
al luogo, dove mi dicevano stare il filo attaccato, 
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Tolavo romperlo oca no basioiM, ma né fai di— 
«tolto per non esporci tutti a qualche brutto eoa* 
plimento da parte dei mnsnlmaDi. 

LIIL 

LaeciaBdo la Talle di GiosafiAtte, si può ascen* 
dere al monte Oliveto. Quando si età ad nn eerto 
ponto si seopre per intero la catta di Oenualem^ 
me, che ti resta davanti come ona carta geo- 
grafica. Da qni si può vederne in dettaglio e 
tnitt insieme i diversi monumenti, e in qualche 
punto se ne può contare i passanti; tanto il pa* 
BOiama è nitido e completò. Fu da questo luogo 
che il Redentore vedendo la santa città proruppe 
in un amaro pianto, pronunziandone la devasta- 
ùone completa. 

Si monta ancora e si giunge alla sommità dei 
monte Oliveta Da questa sommità il Divin Re- 
dentore montò al cielo dopo aver dato le ultime 
raccomandazioni ai suoi discepoli e impartita loro 
la sua ultima benedizione. 

Sul luogo predso dell' Ascensione sorgeva pri- 
ma una chiesa abbastanza vasta fabbricatavi da 
8. Eiena. Oggi ne restano ancora in piedi alcune 
muraglie. Ma il punto preciso^ dove si vedono sui 
marmo U impronte dei piedi del Redentore, resta 
dentro una piccola, moschea^ che guardano alcuni 
santoni musulmani. Però in questo luogo i mu- 
sulmani sono abbastanza tolleranti ; con una pio^ 
cola mancia lasciano celebrare la messa ai sacer- 
doti cattolici sull'altare portatile. 



11 giorno poi ddl' Ascensume essi si ritirana 
amoluitamente da questa moschaa. Allora ti h 
«ngooo gli altari e tanto di ikMb che di giorno 
vi 8i oatktano gli uffizi divini e la messa aoletfio 
eoa tutlo il posfiibìle apparato. 

Se poi si. consenta a dare un altro pieoolo 
òmxis al guardiano^ quando die sd voglia, si può 
montare sul minareto o se vuoi campanile della 
moschea, e dalla altezza, del miedaeimo si apre 
un orizzonte vastiseime. Oltre lo> spettacolo m»* 
giaflco dell^ santa oHtà con tutto le sue viei- 
nafiza, che ti sta sotto gli occhi, si vedie in di^ 
stanza verso Nord-Ovest il monte Mebhi Samuily 
patria di Samuele, al Sud si vede il monte dei 
Praaehi,, che 4 un antica fortezza de'Croeiati, non 
ancora interamente distrutta; al' Sud-Ovest,, si 
vede, la stpada che porta a Betlemme e il con-» 
vento greco <U s. Elia» il monte del mal consiglio^ 
THaceklama o campo del sangue comprato colla 
moneta dei: traditole Giuda, poi il xaonte deUo 
scandalo che» À una contiottazione dell' Oliiv^ito, 
cosi detto perchè ivi Salomone comskiso il pecH 
caio di idolatria. All' Bst si eataode; il deserte 
della Giudea fino al Giordano e al Mar Morte 
eàe si vede a gran distanza. Di lontano si ve- 
dono i monti dk Moab, o al disotto dell' Olivato 
dall' altra parte si trova Betania^ la patria, di 
Lazzaro e il castello di. Betfage, dove il Reden- 
tore fece prendere 1' asineilo per entrare trion- 
fante in Gerusalemme. 

Sul montet dàv^o si visita un altro naonumento 
religioso di data recente e quanto altri mai gsar- 
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sioso e devoto. Qaesto è il laogo dove, secondo 
la tradizione, il Divino Maestro insegnò agli apo- 
steli Torazione Domenicale. Vi è oggi un mona-« 
stero di oarmelitane, con una bella chiesina pre» 
ceduta di un chiostro gotico elegantissimo, dove 
si trova scritta a grandi lettere l'orazione dome- 
nicale nelle più antiche lingue del mondo. Alla 
distanza di pochi passi vi è il prkìcipio della 
&bbrica di un altro piccolo saltuario ; e si dice 
che in questo luogo gli Apostoli prima di disper- 
àmt pel mondo composero il Simbolo della fede. 
Più in là si trova la grotta di santa Pelagia, 
che menò vita penitente in questo luogo per ri- 
parare i suoi passati trascor3Ì. 

Dal lato opposto alla città di Gerusalemme vi 
sono gli antichi acquedotti di Salomone ; la fon- 
tana di Bersabeaf la grotta di s. Pietro, dove il 
s. Apostolo si ritirò a piangere dopo rinnegato il 
suo Maestro ; la grotta dove si ricoverarono gli 
Apostoli impauriti al momento della Passione. 

Più lontano si incontra il convento di santa 
Croce dei greci foziani, eretto nel luogo, dove 
si dice fosse tagliato il tronco della Croce. Ri- 
tornando in città si passa pel campo di Senna- 
cherib; si può osservare la maravigliosa grotta 
di Geremia, e molte altre cose che qui ad ogni 
passo sono degne d'attenzione. 

LIV. 

Il giorno sei di Giugno di buon mattino, o piut- 
tosto di notte^ montai sopra un somarello, e ac- 
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compagnato da uà musalmaoo, che mi faceva da 
guida e dal mio angelo custode, partivo dalla 
città santa alia volta di s. Giovanni in Montana, 
a poche ore di distanza. Veramente lo star solo 
con un turco, di cui non capivo una parola , per 
vie poco frequentate in questi paesi , era poco 
rassicurante. Egli avrebbe potuto portarmi ddve 
voleva, non conoscendo io menomamente la strar 
da, e trovarmi poi con qualche brutto incontro. 
Di tempo in tempo colla mano facevo un segno, 
interrogativo alla mia guida, egli mi rassicurava 
in arabo; ed io ne sapevo quanto prima. La sftlla 
del mio asinelio era d'una foroMi insopportàbile, 
senza staffe; sicché quando il muccaro lo spin- 
geva ad affrettare il passo „ io ero sbattuto in 
im modo orribile. Tuttavia giunsi a imparare una 
parola araba sciuai semai (piano piano), e cosi 
il mio condottiero (u meuo precipitoso. Alla fine 
si arrivò. e io potei celebrare anche la messa al 
Convento dei francescani. La chiesa è fabbricata 
sulla casa di Zaccaria. Qui nacque s. Giovanni 
Battista; qui fu intonato il Cantico BenecUctus 
Domimis Deits Israel — < Benedetto il Signore 
Dio dlsraele che ha visitato ed operato la re- 
denzione del popolo suo ecc. ». A piccola distanza 
dal paese vi è un altro grazioso santuario, ed è 
la casa di santa Elisabetta , dove Maria Ssma 
venne a visitarla, e dove intonò ispirata da Dio 
il Magnificat anima mea Lominum, che in bre- 
▼i parole racchiude tutto il piano della divina 
Provvidenza per salvare il suo popolo e il mondo. 
A san Giovanni in Montana, oltre il Convento 
dei francescani col recente magnifico ospizio pei 
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■ini, vi ò anche una; oaea di Saore di Sion 
del p. AHònsa RaAisbonoe, le quali tengono scaole 
per lisi fiambioft ed hanno uno stabilimento non 
BMiio splendido in paragone, e che accFCBcono 
Ogni giornoi dai direnir Ir» brero verameota granr- 
dioso. 

In Terra Santai ò necessario ohei si moltipU- 
chino gli stabilimenti cattoliet,. »< che siaoo^ di 
belle e grandiose proporsiioni, affinchè, non sem-^ 
bri. chei la Chiesa cattolica- resti indietro» ai gre- 
ci, ai russi, agli ebiBi^ ai protestanti,» i qaaUi 
tutti^ cercano in* ogni nodo di avere il piriiiMito m 
spendono molta monetai per fabbricare sllabilì-»* 
menti e scuole e chiese d*ogni genere: 

A qnalche distanza di. san Giovanni in Mon- 
tana si trova, il desevto del santo Precursore, do*" 
V» egli predicava la penitenza, e dove il popolo 
anfeva ad ascoltarlo. Qui Fultimo dei Profeti 
adempì la sua missione eeiranounziare giàvena*- 
to' nel mando a abitante fra gli uomini qasl' Mes- 
sia, che- si aspettava dOr tantii seooii e che dove¥». 
cambiare' la faccia della terra. 



LY. 



LliniomanL sabato< 7 gsiugoo» partivo/ a cavallo 
dai Sé Qioisanni iiu Moatmifl alUi ncAtai^di.Betlenìf*' 
mei SI pennu viodnoi Ma lontana' di. & Filipp9« 
dowce qaestbSafito)apeatolia battBBzà'rBuanso'dfllak 
ngina Gandace;. vi era nel Sasgi» aoticamentior 
onat chiesa, di cai si veggono ancona aloune tq^ 
vtne,. Sii passa, innanal ei m giunge.' «UIbi iombeif di 
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Rachele, laogo fino ad oggi di namerosi pelle- 
grinaggi e di grapde venerazione per parte de- 
gli ebrei. Infine si giunge in Betlemme, paese 
veramente di benedizione, poichò qai venne alla 
Ittce il Salvatore del mondo. 

Betlemme fa anche patria di Davidde, di Rat, 
di s. Giuseppe : e a questo caro villaggio si in- 
nestano tutte quelle storie scritturali, che ride- 
stano le idee di semplicità e di dolci affetti, come 
se tutto fosse provvidenzialmente contrassegnato 
dello stesso carattere. I primi martiri di Gesù 
Cristo sono di Betlemme: e questi furono glln- 
Docenti barbaramente uccisi da Erode in odio del 
naovo Re dei giudei. Anche la campagna in 
Betlemme è ridente e ricca di vegetazione^ a dif- 
ferenza di Gerusalemme, dove tutto é desolato e 
in un triste abbandono. In Betlemme la popola- 
zione è per la più gran parte cattolica latina, 
però vi sono ancora i greci, gli armeni e i mu- 
sulmani. Non c*è un ebreo. Nel momento presen- 
te Betlemme ò un villaggio che prospera moltis- 
simo. Vi crescono fabbriche nuove da ogni parte, 
grazie all'industria della popolazione. Ma quai* ò 
questa industria? Non esistono lavori agricoli, 
non commercio o altro; qui non c*ò altro (ed ò 
comune a tutti assolutamente) che il lavoro di 
oggetti di devozione o altre bigiotterie e piccoli 
oggetti lavorati a mano. Fanno corone^ rosarii, 
lavori di madreperla, crocefissi e altre cose di 
questo genere, ma di tal sorte, che non se ne 
fanno che qui, e da qui si spargono nel mondo 
intero; e ci fanno la loro fortuna. 

8 
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Betlemme ò ud paese oltremodo caratteristico 
anche negli abiti de* suoi abitanti, e si distiogaé 
da tutti gli altri paesi. Oli uomini portano so- 
vente un abito di color rosso o quasi rosso, che 
somiglia molto alla foggia, con cui noi usiamo vedep 
dipinto il nostro Signore, e sopra quell* abito il 
gran manto arabo chiamato VAbbà, cui doveva 
portare anche il Redentore come si deduòe dal 
fatto, che alla sua morte il mantello fu diviso in 
quattro parti, mentre 1* abito di sotto fu tirato 
a sorte. UAbbà si compone di due teli cuciti in 
quadrato, che dalle spalle ricadono ai piedi con 
grande maestà, e togliendo le cuciture restano 
intatti, come sono usciti dal tessitoio senza aver 
subito alcun taglio. L' Abbà è comune agli nomi-» 
ni in quasi tutta la Palestina e la Siria, e men- 
tre è molto primitivo, ò nello stesso tempo mol- 
to grandioso e bello. Questo, come si è detto, do- 
veva esser l'abito del Divin Redentore e degli 
Apostoli. In Betlemme è conservato con una uni- 
formità sacrosanta. Ma la foggia di vestire delle 
donne di Betlemme si distingue dagli altri luo- 
ghi assai più che quella degli uomini. Esse hanno 
larghi pantaloni che son chiusi al collo del pie- 
de, che è sempre scalzo. Quindi sulle spalle han« 
no una specie di abito a maniche che giunge fino 
al ginocchio ; davanti è spesso aperto ; le braccia 
sono scoperte, e le maniche scendono dal gomito 
in giù con un lungo pendente. La testa e il col- 
lo sono carichi di monete d'argento infilate, che 
le accompagnano sempre, persino dormendo: e 
infine sul capo hanno un berretto piuttosto alto 
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ricoperto con an mantlle bianco, che scende loro 
sulle spalle davanti e di dietro. Questa copertu- 
ra del capo, che ne inquadra il viso e ne alza 
molto la fronte, dà loro uo tipo di grandezza e 
maestà, che, se fosse pulito, ispirerebbe rispetto 
e ammirazione. 

LVI. 

11 gran monumento di Betlemme ò la Basi- 
lica fabbricata da sant' Elena sopra la grotta 
dell* Incarnazione. Essa è a cinque navate di- 
visa da quattro file di colonne rosse, il tut- 
to di proporzioni veramente grandiose e belle. 
Però la Basilica ò divisa da un muro, il quale la 
separa in modo che solamente il fondo della stes- 
sa ò destinato aL culto ; mentre le cinque navate, 
che precedono^ son tenute in un deplorevole ab- 
bandono, in modo che servono al pubblico di 
luogo per trattenersi a parlare e passeggiare pi 
che eccita disgusto e dolore. Un* altra dispia- 
cente sorpresa fu per me vedere qui sotto le na- 
vate della Basilica un corpo di guardia turco coi 
loro letti, ed armi ed utensili messi in un lato 
di questo monumento, come in una caserma, e 
alcuni di quei soldati sucidi e negletti sparsi qua 
e là involti in una coperta a dormire. Ecco a che 
punto si sta ancora in questi poveri Santuarii di 
Terra Santa. 

Contiguo alla chiesa sta il Convento dei fran* 
cescani da un lato, e dall'altro lato il Convento 
dei greci foziani, i quali come in Gerusalemme 
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cosi qui occupano 1* abside di mezzo della santa 
Basilica. I francescani posseggono ancora Tanti- 
co Chiostro di s. Girolamo, hanno una cappella 
contigua alla grande chiesa, dove lassi son pie- 
namente liberi per gli ufSzi della Gomunitàr; e 
danno a tutti 4 pellegrini come altrove una ge- 
nerosa e conveniente ospitalità. Dippiù avendo 
essi la Parrocchia latina, hanno anche la scuola 
pei fanciulli, e mantengono una casa di Suore di 
san Giuseppe, che si occupano della gioventù fem- 
minile, e fanno prosperare il cattolicismo in que- 
sto paese, db ve la Chiesa cattolica tiene il posto 
d'onore, sopra tutti gli altri. Ma la cosa più im- 
portante per il pellegrino a Betlemme ò la vi- 
sita della santa grotta. Dalla Basilica superiore 
vi si discende dai due lati della grande abside, 
e si giunge al luogo preciso, dove nacque fra 
due animali, e nel silenzio della notte, il Re del 
cielo. Vi si vede un gran numero di lampade 
accese, che illuminano continuamente il luogo pre- 
ciso del parto della Vergine : e nel pavimento 
una stella d'argento porta questo scritto : Hic de 
Virgine Maria Jesus Christus natus est : qui in 
questo punto preciso Gesù Cristo ò nato dalla 
Vergine Maria. Prostriamoci ad adorare questo 
grande mistero !.... Quali affetti non si prevano 
in questa devotissima grotta ! Tutto qui respira 
la tenerezza, Tamore ; dove Iddio per amor del- 
Tuomo si è fatto bambino, ha vagito nelle fascie, 
ha sofferto il freddo, la povertà, per darci l'esempio. 
Alla sinistra di questa alcova si scendono due 
scalini e vi è un altare; ed é qui che i santi Re 
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Magi vennero a deporre le loro corone e far le 
loro offerte al Re dei Re. Questi almeno erano 
dei Re, che avevano un po' di buon senso. Oggi 
ì Re si sono prostrati ad adorare la Rivoluzione» 
e questa con un calcio fa loro saltar dal capo 
la corona e dalle mani lo scettro, e ne calpesta 
il manto, mentre i Re Magi prostrandosi davan- 
ti a Gesù Cristo non perdettero la loro dignità* 
ma invece fu loro confermata dalla ^na benedi- 
zione e non si avvilirono davvero col prostrarsi 
davanti a Dio, ma divennero Santi, che anche og- 
gi veneriamo sull'altare. Di tutti i problemi po- 
litici non c*è altra soluzione che questa ; e i So- 
vrani non la vogliono capire. Peggio per loro. 
Le conseguenze si vedono abbastanza chiare. Es 
si ricusano di prostrarsi davanti al Re dei Re, 
che è solo Gesù Cristo ; essi fanno come Erode 
che lo perseguitano a morte ; e ne segue che 
gli uomini ricusano di obbedire a loro; e cosi si 
sta nel disordine e nell'anarchia. Poi se ne cerca 
il rimedio.... I) rimedio sta nella grotta di Bet- 
lemme. 

In questa devotissima grotta tutto porta a 
tenerezza e pietà. Una sola cosa oggi fa con- 
trasto doloroso con questi sentimenti , ed è la 
sentinella musulmana , che tiene il suo fucile 
sulla banchina e sta continuamente qua sotto a 
sorvegliare. 

Si sa come nell'anno 1873 questo Santua1*io fu 
teatro di una tragica scena. Furono sparate ar- 
mi da fuoco contro i religiosi francescani ; si 
scambiarono dei colpi fra latini e greci foziani. 
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D*allora in poi il musulmano viene con nostra 
vergogna (di noi eristiani) a mantener l'ordine e 
a sorvegliare il Santuario. Se i greci in quella 
circostanza furono grandemente colpevoli, 1 lati- 
ni 'ebbero pure la responsabilità di qualche pic- 
cola imprudenza; ed oggi se ne paga dagli uni 
e dagli altri la pena con questo stato di cose 
doloroso e vergognoso allo stesso tempo. Ah ! 
faccia il santo Bambino, che questi poveri dissi- 
denti ritornino nel grembo della Chiesa, e ispiri 
loro sentimenti di docilità e di sottomissione. 

LVIL 

Dalla grotta della Natività si può passare di- 
rettamente a visitare altre grotte attigue ap- 
partenenti esclusivamente ai latini , e che tutte 
rammentano qualche religiosa memoria. 

A mano destra è la grotta di s. Giuseppe, do- 
VQ. in sogno egli ebbe l'avviso di fuggire in E- 
gitto. Si discende per quattro gradini alla grotta 
degli Innocenti, dove fu sepolto un gran numero 
di questi primi testimoni della vennta e della di- 
gnità reale del Redentore. Più in là si trova un 
altare detto di s. Eusebio; poiché quivi fu se- 
polto questo primo discepolo di s. Girolamo, che 
visse e mori in Betlemme. Si passa quindi a vi- 
sitare il sepolcro di s. Paola ed Eustochia sua 
figlia, e infine vi è la spaziosa grotta di s. Gi- 
rolamo, dove questo Santo dottore per devozione 
al mistero del Dio umanato, volle passar la sua 
vita penitente ed austera, difendendo da qui la 



— 119 — 

vera fede e spargendo nel mondo il lume della 
sua profonda sapienza e dottrina. Rimontando 
nella Basilica superiore ti richiamerai alla men- 
te gli angeli, che sopra questo fortunato luogo 
vennero ad intonare Tinno di gloria nel più alto 
dei cieli e pace in terra agli uomini di buona 
volontà. 

Qui sopra si fermò la stella che conduceva i 
Re Magi ; questo è il luogo delle divine com- 
piacenze, del Padre eterno, che dal cielo osser- 
vava il suo Verbo incarnato; e questo ò il luo- 
go dove la Chiesa riconosce il principio della 
salute. 

A duecento metri circa verso il sud di Be- 
tlemme vi ò un altro devotissimo Santuario detto 
la Grotta del latte, che riscuote la venerazione 
Dou solo dei cattolici, ma anche di tutte le sètte 
dissidenti e perfino dei musulmani. E tradizione 
che quivi si ricoverasse la sacra famiglia al mo- 
mento delia strage degli innocenti. Aggiunge la 
tradizione, che la Vergine santissima allattando 
qui il suo divin Figliuolo, ne cadde in terra un poco 
di latte, e la pietra della grotta diventò tutta bian- 
ca. Checché ne sia della verità di questo racconto, 
il fatto si è che la pietra di questa grotta è 
tutta bianca, dippiù se si gratta un poco e se ne 
fa cadere dentro un bicchiere di acqua, questo 
bicchiere diventa come pieno di latte. E le puer- 
pere tanto cattoliche, che greche e musulmane, 
quando mancano del latte pei loro bambini, ven- 
gono con fede a questa grotta, prendono il . ri- 
medio suddetto, e quasi sempre ottengono Tefietto 
desiderato. 
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Questo spiega certe reliquie, che noi in Occi- 
dente troviamo talvolta nelle nostre chiese, dó- 
ve si dice conservarsi il latte della Madonna. 
Probabilmente non deve esser altro, che la pol- 
vere di questa pietra coagulata con an poco di 
acqua, come e' ò uso di far oggi ancora e di man- 
darne per devozione anche in paesi lontani. I 
pellegrini ne prendono con sé per devozione. Del- 
la venerazione avuta senupre da tutti a questo 
luogo esistono documenti della più remota an- 
tichità. 

LVIII. 

Proseguendo la via si incontrano le rovine di 
un antico Oratorio eretto sulla casa di san Giu- 
seppe. Quindi scendendo la collina si giunge ai 
villaggio dei pastori. Questi, come ci dice il Van- 
gelo, mentre custodivano il gregge, furono da un 
angelo avvertiti, del la nascita del Bambino Gesù 
e invitati ad andarlo a visitare. Vi è oggi una 
cappella eretta in questa grotta dei pastori te- 
nuta dai greci foziani. Si trova pure in vicinanza 
una fonte che si chiama pozzo di Maria : per- 
chè la tradizione vi unisce delle pie leggende, che 
riguardano la vita della Madre di Dio. 

Passiamo ora dalTaltra parte del paese di 
Betlemme: havvì costà uù istituto di giova- 
netti, che si formano al lavoro e alla buona 
moralità fondato da un zelante sacerdote latino, 
d. Antonio Belloni. Ma soprattutto ciò che oggi 
ferisce lo sguardo a piccola distanza del villag- 
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gio dalla parte Ovest, si è un magnifico e gran- 
dioso monastero di religiose carmelitane, che an- 
cora non è terminato di fabbricare : ma che per le 
por porzioni può stare a confronto coi nostri più 
belli monasteri d'Europa. Presso al monastero 
delle monache si prepara già la fondazione di 
una casa di missionari francesi di Betharram, e 
da tutto si vede che il cattolicismo fa degli im- 
mensi progressi. 

A qualche ora di distanza da Betlemme si visi» 
tane ancora le vasche di Salomone e i giardini di 
piacere di questo gran Re. Vi si trova ancora 
il JFbnte sigUUUo « Funs signatus » e TOrto ria* 
chiuso, « Bortus conclusus », che da lui erano 
impiegati nel cantico dei cantici per esprimere i 
pregi più distinti della sacra sposa, e che oggi 
sono una nobile imngine o parabola delle anime 
da Dio privilegiate dei suoi ^carismi e grazie più 
segnalate. '• 

Da Betlemme tornando a Gerusalemme si vede 
a piccola distanza il p.-iese di Beit Oialla^ dove 
oggi sta il seminario Patriarcale latino fondato 
dall'illustre Mons. Valerga ; quindi si passa da- 
vanti al nuovo ospizio dei Cavalieri di Malta, 
con cui quest'ordine cavalleresco di illustre anti- 
chità cerca oggi di mostrar la sua attuale esi- 
stenza coirimpiegarvi le sue ricchezze. Proce- 
dendo innanzi nella strada si incontra un campo, 
in cui si rinvengono numerosi ceci e lenticchie 
pietrificate. Curiosa è la leggenda popolare che 
vi si riferisce, poiché raccontano che questi le- 
gumi si pietrificassero dietro una maledizione del 
Divin Redentore. Sarà vero? 
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Dopo pochi minuti si giunge al convento di 
8. Elia dei greci fozìani : edifizio fabbricato pri- 
ma dall'Imperatore Eraclio, poi ricostruito da Em- 
manuele Comneno Porfirogenito. Questo è il punto 
culminante, dal quale solamente si veggono dai 
due lati Gerusalemme e Betlemme. Il presepio e 
il calvario : fra i quali due termini la vita e gli 
insegnamenti del Divino Maestro sono stati co^ 
nosciuti nel mondo. Quanto c*ò da meditare e da 
considerare in questo punto fra questi due ter- 
mini ! 

Su di un sasso, che si trova sopra la strada, 
si vede qui come la impressione di un corpo u- 
mano; rispettata e venerata da tutti gli orien • 
tali di ogni diversa religione come la forma del 
corpo del profeta Elia, il quale si riposò su que- 
sta pietra. Per cui fu fabbricato vicino in suo 
onore il prossimo Monastero. Il celebre Profeta 
si sarebbe qui posto a dormire quando fuggendo 
dalla persecuzione della regina Jezzabella per 
ordine di Dio si portava al monte Oreb. Mentre 
egli qui dormiva, un Angelo lo risvegliò, e gli 
disse di nutrirsi del cibo misterioso, che gli ap- 
prestava, per aver forze a camminare f no al 
termine del luogo viaggio. 

Ho voluto visitare tutto Tinterno del Mona- 
stero e quei bravi preti foziani si sono mostrati 
abbastanza compiacenti per farmi veder tutto, 
per cui offrii loro dei ricordi che furono molto 
graditi. 

Uscendo dal Monastero di s. Elia e riprendendo 
la via verso Gerusalemme, dopo qualche minuto 
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di cammino si incontra in mezzo alla strada una 
cisterna, che prende il nome dai Re Magi o an- 
che la chiamano il Pozzo della steUa , perchè 
questi santi Re avendo, secondo il sacro testo, 
perduto di vista la stella che li conduceva , qui 
di nuovo la ritrovarono e da qui andò a fer» 
marsi sul luogo^ dove si trovava il fanciullo. Da 
questo luogo in poco tempo si arriva alla santa 
città. 

LIX. 

Da Gerusalemme io mi era proposto di andare 
a san Sabba, il celebre Monastero greco, e poi 
al Mar Morto, tanto più che neppur Taltra volta 
che io fui in Terra Santa mi era stato possibile 
di andarvi. Avevo già anche ottenuto dal Pa- 
triarca foziano una lettera di presentazione per 
aver l'ospitalità nella Laura o Eremo di s. Sab- 
ba. Ma neppur questa volta c*è stato mezzo di 
farlo, per cui ho dovuto con pena farne il sacri- 
fizio. Quanto al Mar Morto e al Giordano ì pa- 
dri mi assicurarono, che in una stagione cosi a- 
vanzata, cioè nel mese di giugno, sarebbe un es- 
porsi ad una certa morte : poiché bisogna tra- 
versare pianure immense, dove non si incontra 
né acqua^ né ombra; e dove 1* aria è talmente 
pesante e malsana, che facilmente ci si prende 
un male da far morire improvvisamente. Basti 
dire che si va sempre scendendo verso il punto 
più basso della -terra, che sta circa a duecento 
metri sotto al livello del mare, e dippiù le esa- 
lazioni pestilenziali, che emanano dalle acque hi- 
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tuminose del Mar Morto, danno all' aria un tal 
carico di vapori e miasmi infetti, che molto 
nuocciono alia salute, senza poter trovare alcun 
soccorso in deserto così solitario e abbandonato. 
Ma quest'anno vi era una ragione estrinseca 
molto più forte ancora. Queste immense pianure 
non sono percorse che da tribù nomadi di Be-» 
duini e Drusi, i quali non vivono sovente che di 
ladroneggio. Anche nei tempi più normali, e nel* 
Tin verno, in cui solamente si può intraprendere 
il viaggio del Mar Morto , bisogna sempre an- 
dare con una scorta e portar buone armi ed es- 
ser in nùmero per tenersi pronti a qualunque 
evento. E dippiù, per andarvi, bisogna sempre 
mediante un po' di moneta farsi rassicurare 
la strada da questi stessi Beduini abitanti del 
deserto. Ma quest'anno la Siria e la Palestina 
sono state soggette ad una siccità straordinaria, 
per cui le raccolte essendo state scarsissime, tutti 
questi malviventi sarebbero fortunati di prender 
qualche passeggiero, per poterne poi avere un 
buon compenso e svaligiarlo : come avvenne, se* 
condo il Vangelo nella Parabola del buon sama- 
ritano, a colui che da Gerusalemme andava a Ge< 
rico, che fu abbandonato semivivo. Tutte queste 
^ragioni, oltre quella di dover in tale stagione per 
tal fine sborsare una somma eccessiva, mi fecero 
rinunziare al Mar Morto. Il Mar Morto è il luo- 
go della Pentapoli, ed è il sito più basso del 
mondo : le sue acque sono bituminose e saline che 
distruggono ogni vitalità, per cui nò pesci nel lo- 
ro seno, né vegetazione alle sponde. Sono cosi 
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pesanti che il corpo umano vi resta sempre a 
galla, e solamente per poter visi tener im piedi è 
necessario legarsi una grossa pietra alle estremi- 
tà. Le esalazioni son tali che tutta 1* acqua che 
riceve dal Giordano e da altri coofiuentit tutta 
evaporizza, non avendo altra uscita. I dintorni 
son coperti di sali che bruciano il terreno e che 
ricordano bene la moglie di Lot convertita in 
statua di sale. Volevo almeno restringermi a 
visitare la celebre Laura di san Sabba ; ed andar 
ivi ad osservare gli antichissimi codici, che vi si 
conservano. Mentre stavo per prendere i dovuti 
concerti a tal fine, sebbene non trovassi quasi 
nessuno che mi volesse accompagnare, giunse la 
notizia che fra le tribù beduine aveva avuto luogo 
un recentissimo combattimento, in cui ne erano re- 
stati dei morti e dei feriti. 

Bisognò allora dismetterne il pensiero per non 
esporsi a qualche serio pericolo. A una persona 
che a qualunque costo si era proposta di intra- 
prendere questo viaggio, ci volle V autorità del 
Console francese per impedirnela assolutamente. 
Del resto poco tempo prima un prete austriaco, 
che aveva voluto arrischiarsi a far questa me- 
desima gita, fu preso dai beduini, che lo spo- 
gliarono interamente, e con gran pena potò otte- 
nere che gli fosse restituito un paio di mutande 
da poter tornare a Gerusalemme seminudo, e sfi- 
nito di forze. Fu dunque prudente il rinunziarcì. 
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LX. 

Per questo stesso motivo piuttosto che andar 
per terra nella Galilea — che da Oerusalemme è 
un viaggio di tre giorni, cioò lungo^ costoso e 
penoso — preferii di riprendere il mare, dove con 
poche ore di viaggio da Giaffa ci troveremmo 
giunti verso il Carmelo. Non c'è dubbio che an- 
dar per terra dalla Giudea in Galilea ò un viag- 
gio molto più interessante: si passa per Samaria, 
dove esistono ancora gli antichi samaritani, che 
posseggono i manoscritti del primi cinque libri 
della Scrittura, i quali sono almeno del tempo di 
Esdra: essi dicono che rimontano a Mosè, ma 
ciò Qoo pare probabile; ivi è il pozzo di Giacob- 
be, dove il Redentore converti la donna samari- 
tana ; si passa ancora a Betel, dove Giacobbe nel 
sogno misterioso vidde la scala, da cui montava- 
no e scendevano gli Angeli etc; e si incontra- 
no molte altre memorie e rovine della più alta 
importanza ; ma il caldo della stagione, la man- 
canza di compagnia e la non troppa abbondanza 
di mezzi, oltre il pericolo a cui ci saremmo espo- 
sti dei ladri e malviventi in questa cattiva an- 
nata, mi decisero senz* altro a tornare a Giaffa 
e di li prender il vapore fino a Caifa, Tantica 
Porfirio. Da Gerusalemme andando a Giaffa si può 
passare per Emmaus, il luogo dove il Redentore 
si die* a conoscere ai due discepoli che venivano 
dalla santa città. Oggi vi sorge un piccolo San- 
tuario per soddisfare la devozione dei pellegrini. 
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Io pregai il saperiore dei Missionarii di s. An- 
na a volermi accompagnare nella Galilea : per Ini 
era un paese nuovo: la sua salute esìgeva un 
certo cambiamento d*aria, la mia compagnia non 
gli dispiaceva, e lo stesso era per me a suo ri- 
guardo: per cui accettò senz'altro di accompa- 
gnarmi e ci siamo messi in via il giorno 14 di 
giugno. Non siamo partiti dalla santa città sen- 
za prima andar a salutare tutte le nostre care 
conoscenze compresivi i buoni monaci abissini 
dissidenti. 

Quando si parte da Gerusalemme, il pellegri- 
no si accoi*ge, che sebbene da poco tempo vi si 
sia dimorato, pure senza volerlo vi ha subi- 
to posto affezione. Sembra proprio di distaccarsi 
dalla terra patria. Un'ultima visita ai Santua- 
ri ti eccita il desiderio di prolungarne i minuti e 
gli istanti, non sapendo uno risolversi a uscirne 
coiridea di non poterci forse tornar più. Si esce 
di Casanova , si traversano quelle viuzze , si 
sbocca sulla piazza, alla fine si passa la porta; 
ma il pellegrino si rivolge indietro a baciar quel- 
le mura, che racchiudono le memorie più care del 
cuore, cioè i monumenti della Religione e della 
Fede, come si bacierebbe la tomba dì un caro 
defunto, da cui si dee allontanarsi: ed ivi è la 
tomba del Redentore !!... Infine si incomincia a 
camminare , ma si volge il capo ad osservare 
ancora la santa città. A misura che si va in- 
nanzi la sommità delle cupole e minaretti si di- 
staccano suirorìzzonte e presentano in un tutto 
insieme la città riunita in un sol gruppo. A pd- 
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co a poco il quadro diventa più lontano, alfine 
la strada fa una voltata, si gira una collina, 
e Gerusalemme sta per [scomparire dagli occhi. 
Ah ! diamogli ancora un ultimo addio e se siamo 
costretti a separarcene materialmente, non ver- 
rà, no, mai meno nella nostra memoria. « Se io 
« dimentico te, o Gerusalemme , sia dimenticata 
4 la mia mano destra. Che la mia lingua mi si 
« dissecchi nelle fauci , se non farò rimembranza 
« di te ; se non metterò sempre Gerusalemme al 
€ principio di ogni mia gioia e letizia >. Col 
profeta Davidde sia questo il giuramento, con cui 
io ti mando il mio estremo saluto nel lasciarti. 
Tu sei, o Gerusalemme, la figura della celeste 
patria, tu sei il luogo della mia salute ; in te io 
sono stato partorito alla grazia e lavato dal 
peccato ; dalle viscere materne di Maria, nel ba- 
gno di sangue deirAgnello Immacolato ! 
L*indomani a buon'ora si giunse a Giaffa. 

LXI. 

Lunedì 16 giugno ci imbarcavamo sul vapore 
del Lloyd austriaco e costeggiando sempre la 
Siria, ci portavamo verso il monte Carmelo. 
Lungo le coste si vedono ancora le rovine di di- 
verse città antiche, che molti secoli fa dovevano 
esser popolate e fiorenti, e oggi invece servono 
appena di ricovero a qualche pastore beduino e 
spesso anche a qualche malvivente. Quali sono le 
vicende delle. nazioni e dei popoli! e specialmen- 
te allorchò un popolo è ripudiato dal Signore ! 
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Allora i barbari ne invadono il paese ; lo deva- 
stano e lo fanno ricadere nello stato di abban- 
dono^ in cai si trova quasi tatto 1' Oriente dopo 
rinvasioae musalmana. Versò la sera il nostro 
vapore voltava davanti al promontorio del Car- 
melo. Il Carmelo è una catena di montagne cbe 
arditamente si avanza sai mare, e proprio, alla 
sommità ha il Santuario celeberrimo di Maria 
Ssma. Accanto a questo vi è il faro per la 
direzione delle navi, essendo cbe queste coste son 
piattosto pericolose, allorcbò i venti sono contrari, 
in modo che di sera e di notte a gran distanza 
si vede sul mare risplendere il fanale del San- 
tuario. Al vederlo da lontano risplendere come 
una stella, esce spontanea dal cuore l'invocazione 
a Maria Ssma : Aoe maris stella^ < salve o stel- 
la del mare ». Nella tempesta di questo mondo 
infido e tempestoso. Tu rischiaraci colla tua luce; 
Tu ci indichi il porto della salute; Tu ci fa evi'- 
tare gli scogli, che ci espongono al naufragio. 

Quando Taltra volta venni in Palestina lo sbar- 
co, come da per tutto altrove in questi paraggi, 
era molto primitivo. Allorché il vapore si fer- 
mava^ le barchette ti conducevano fino a terra, 
ma per discender sul secco era necessario mon- 
tare sul dorso di un arabo, o piuttosto ti sentivi 
improvvisamente pinoso da un arabo ohe cammi- 
nando nell'acqua a distanza di otto, dieci metri, 
ti deponeva sul suolo e poi... già s'intende: 
mano alla borsa che rientrava in tasca un po' 
sgonfiata. Questa volta ho trovato progresso. C'è 
una banchina di opera muraria, dove dalla barca 

9 
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si mette il Spiedo in secco. L' altra volta pure 
mi successe in questo luogo un fattaccio che io 
non auguro a nessuno di chi legge. Eravamo 
cinque passeggeri, dovevamo rimontar di sera 
tardi sul vapore, che partiva verso le dieci e mez- 
zo ; la barca era fissata circa per le nove e 
mezzo : ma giunti noi dalla montagna i marinai 
non si trovano, il tempo passa con ansietà indi- 
cibile : alfine si presentano i barcaioli, i quali 
vedendoci alle strette ci domandano un prezzo 
esorbitante: si dibatte molto^ ma infine bisognò 
promettere ciò che essi volevano o poco meno. 

Si incomincia a vogare in direzione del vapo- 
re ; dopo fatto un ter/o di viaggio ( bisognava 
contare un venti o venticinque minuti di barca) : 
i nostri quattro marinai fermano improvvisa- 
mente i remi, quindi ci dicono che non si va avanti» 
se non pagavamo il doppio del prezzo convenuto, 
e immediatamente. Noi ci affrettammo a dare il 
prezzo fissato prima: ma quegli immobili esi- 
gevano il doppio. Che fare? Uno dei nostri era 
furibondo, cavò la sua rivoltella, ne mise la bocca 
in viso al capo dei barcaiuoli : questo, con una 
freddezza senza pari, gli disse che sparasse pure, 
che i suoi compagni poi farebbero il resto. Ci fu 
poco da ragionare : come agnelli dovemmo rasse- 
gnarci alle loro esigenze^ felici di uscire anche 
illesi. Di questi , fatti ne ' succedono assai so-* 
vento. 
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LXII. 

Caifa è r antica Porfirio, piccola cittadazza 
alle falde del Carmelo, oggi di poca importanza. 
Vi è an parroco latino, un altro greco-cattolico 
e nn terzo dissidente colle rispettive chiese. Vi è 
di più una fiorente scuola cattolica tenuta dalle 
Dame di Nazaret. In vicinanza vi è una colonia 
agricola protestante prussiana, simile alle tante 
altre stabilite su queste coste dopo l'ultima guerra 
franco-prussiana. 

Quando noi siamo scesi a terra, anche questa 
volta abbiamo corso pericolo di un cattivo compli- 
mento. Il mio compagno si fece trovar delle 
lettere nella sua valigia , gì* impiegati tur- 
chi di polizia le sequestrarono, quindi parlavano 
fra di loro in arabo, coir idea che nessuno ca- 
pisse, combinando il modo di cavar profitto da due 
sacerdoti forestieri. Il mio compagno capiva tutto, 
ma tacque. Invece di andare subito ali* Ospizio ci 
siamo diretti difilati al Consolato francese : il vi- 
ce-console mise a nostra disposizione il suo Dra* 
gomanno ed una sua guardia, e colla presenza di 
questi due abbiamo fatto restituire dagli impie- 
gati le cose sequestrate, ripetendo loro per filo 
e per segno il discorso che avevano tenuto in- 
sieme e che il mio compagno avea compreso per- 
fettamente. 

L' indomani mattina di buon' ora montavamo* 
al Santuario del monte Carmelo, e vi celebravamo 
il sacrifizio della Messa. 
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Il coQ vento e la chiesa dei carmelitani formano 
uno dei più ammirabili stabilimenti di tatta la 
Palestina. Al di fuori ti sembra una bella for- 
tezza quadrata, capace anche di sostenere un as- 
sedio, (almeno di beduini) e sopra si vede sol- 
levarsi la cupola della chiesa. Questa all' interno 
è spaziosa ed elegante, e appena vi si entra, si 
vede al fondo la grotta del profeta Elia, e al 
disopra vi ò 1* aitar maggiore col Simulacro della 
Vergine Santissima. La vista del mare, che si 
domina collo sguardo, richiama il fatto scrittu- 
rale avvenuto in questo luogo, allorché il pro- 
feta Elia dopo aver guardato sette volte suU' o- 
rizzonte, vide levarsi una nuvoletta che figurava 
la Ss. Vergine. Questa nuvoletta fecondò colle sue 
/acque la verga di Gesso, e da questa verga na- 
cque il fiore, che fu il Salvatore del mondo. 

Questo è il più antico Santuario della terra in 
onore di Maria Ssma. Tanti secoli prima della 
sua nascita la Vergine madre di Dio era qui 
profetizzata e venerata dai discepoli del profeta 
Elia. Essi venuta la legge di grazia furono dei 
primi a seguire il Vangelo, e fin dal tempo del 
santo Profeta questa santa montagna è stata sem- 
pre abitata da piissippi religiosi, i quali da que- 
sto luogo hanno comunicato il nome di carmeli- 
tani all'Ordine conosciuto da tutta la Chièsa. 

I religiosi carmelitani ofi'rono qui ai pellegrini 
una ospitalità onorifica e generosa; e col loro 
buon esempio ed esercizio di virtù godono anche 
presso i pagani, che abitano la montagna, di una 
stima e venerazione straordinaria. Gli stessi tur- 
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ehi Tengono a visitare il Santuario del profeta 
nella sua grotta e yì> appendono voti, in modo da 
fiume arrossire pia di un cristiano. 

LXIII. 

Bopo la battaglia di san Giovanni d* Acri (che 
sta a deetra del monte Carmelo e da qui ben a! 
vede a occhio nudo) Napoleone I, allora semplice 
comandante la spedizione di Siria, converti que« 
sto convento in ospedale militare, affidando ai re- 
ligiosi la cura dei suoi soldati feriti e malati. 
Dopo la sua partenza una banda di musulmani 
venne a massacrare spietatamente tutti quelli 
che vi si trovavano, e che oggi sono sepolti in 
un giardino davanti alla porta d*entrata del con- 
ventò, dove si vede la loro tomba in forma di 
piccola piramide. Poco dopo quel massacro il Pa- 
scià di Acri AbdallaK sotto pretesto che il 
luogo poteva servir di riparo ai suoi nemici, di- 
strusse interamente ciò che restava dell* antico 
convento, e cosi tutto fu abbandonato e non pa- 
reva che vi fosse più speranza di risorgimento. 
Ma il pili antico Santuario di Maria Ssma^ non 
doveva subire una sorte cosi dolorosa. 

Un povero laico carmelitano, fra Giovan Bat- 
tista Casini di Frascati (nel suo paese è appena 
conosciuto; — e meriterebbe un monumento — 
e i suoi stessi prossimi parenti non ne ssmno 
molto di lui) ispirato dal Signore volle tentare 
di riedificare il celebre Santuario di Maria Ssma. 
L'impresa, non ostante le difficoltà d' ogni gene* 
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re, superò di molto qualunque speranza ed aspet- 
tazione, e colle elemosine raccolte in tutta TEu- 
ropa, ecco rinato questo bel monumento molto più 
grandioso, che non lo fosse pel passato. Il cada-' 
vere del povero laico sta sepolto accanto al- 
Taltare della Madonna, a cui egli ^.veva consa- 
crato tutta la sua vita laboriosa e stentata. Non 
il solo suo paese, ma Finterà Italia sua patria 
dovrebbe perpetuare con un monnmento la me- 
moria del modesto e benemerito religioso. 

Il monte Carmelo è pieno di numerosissime 
grotte, le quali dovettero nei passati secoli al- 
bergare molti santi eremiti, che menarono qui 
una vita austera e penitente. In queste grotte si 
riconosce la mano dell* uomo, segno certo che non 
sono naturali. Fra queste la pìia notevole è una 
chiamata la scuola dei Profeti, alla quale si fa 
allusione anche nelle divine Scritture. Essa si 
trova in basso della montagna, al di sotto del 
Santuario. É grande e spaziosa e regolarissima, 
potrebbe contenere forse un duemila persone. Og- 
gi è convertita in moschea turca ; ne ha la guar- 
dia un santone o eremita musulmano; e i tur- 
chi vi hanno grande venerazione. La tradizione 
assicura che qui si fermò di passaggio la sacra 
famiglia andando e tornando dairEgitto : la qual 
cosa è molto probabile. 

Sul Carmelo si indica ancora la fontana del 
profeta Elia, il luogo dove egli confuse i profeti 
di Baal, e altri punti, che ricordano avvenimenti 
scritturali. Una delle curiose tradizioni, che quivi 
esistono, è quella del campo dei cocomeri. Rac- 
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contano nel paese ohe il profeta Elia maledi- 
cesse un campo di cocomeri, perchè il padrone 
dei miedesimi ricusò di dargliene, quando il Pro«> 
feta un giorno soffri la sete: e che tal maledi* 
zione li facesse tutti pietrificare. Checché ne sia 
di tal racconto, il fatto si è che si trovano dei 
veri cocomeri di pietra, ed aprendoli anche Tin- 
terno corrisponde al cocomero, ed io ne ho ye* 
duti molti frammenti notevoli nel convento dei 
carmelitani. 

Dopo soddisfatta la nostra devozione ci allon- 
tanammo dal Carmelo prendendo congedo da quei 
santi religiosi, e riportandone le più soavi im- 
pressioni e le più care memorie. 

LXIV. 

Bisognava andare a Nazaret, e a cagione del 
gran calore occorreva viaggiare di notte; il che 
peraltro era meno rassicurante pei cattivi in- 
contri, che poteano temersi per la strada. Come 
ho detto, quest'anno la Siria era meno sicura a ca- 
gione delle scarse raccolte, e la gente nomade di 
campagna conta un po*sul brigantaggio. Per di 
più, il mio compagno era incaricato di una certa 
somma di moneta destinata per una chiesa da 
fabbricare in vicinanza di Nazaret. Portavamo 
con noi qualche arma: ma alle volte è anche 
peggio Taverne, perchè se questa cade in mano 
di chi assalta, può rivolgersi contro il padrone. 
In questi paesi non c'è troppo da burlare. Mi 
raccontarono i padri che tempo fa un giovine si- 
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gnore inglese volle arrischiarsi solo a far questa 
strada, confidandosi principalmente sai suo r#- 
polver. Il fatto si è che di lai non si è avuta più 
alcuna notizia, fuori che qualche brano di ve-* 
stiario ritrovato alcun teoipo dopo. Ben si vede 
che egli restò vittima del suo coraggio inconsi- 
derato, col voler forse fare resistenza. 

Pertanto a noi non restava che. farci coraggio^ 
e sotto la protezione dei nostri angeli custodi aa* 
dare avanti. Eravamo tre religiosi, e dippiù il 
nostro vetturino, un protestante della Colonia 
prussiana. Le strade son pessime, e bisogna tra» 
versar diverse montagne. Ben sovente non c'ò 
strada, e questa si crea camminado. Il nostro 
carrettino dava certe scosse, che era da stupire 
come non ne fosse sconquassato ; più volte nel- 
l'oscurità abbiamo perduta la direzione, e biso- 
gnò tornar indietro. 

Un pochino di paura ci si fece anche sentire 
in qualche punto più celebre, come ritrovo di mal- 
viventi. Grazie a Dio però non ci avvenne alcua 
triste incidente, e il viaggiò fu relativamente buo-^ 
no, eccettuato sempre il moto succussorio del no- 
stro carrettino, che però superò tutte le difficol- 
tà, e la nostra aspettativa. Quando si giunse, era 
an po' sconocchiato e bisognò metterlo in mano 
di esperto cerusico, che gli rimettesse V ossatura 
al posto, ma in fondo per noi era stato, non dico 
di riposo, perchò ci sbatteva per colpa delle 
strade in modo straordinario ; ma alméno di gran* 
de utile col risparoliarci di molto le gambe. 

Verso il mattino di buon' ora già eravamo sulle 
montagne della Galilea. Sotto i nostri occhi si 
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apriva la grande valle o pianura di Esdrelon, 
incontro si vedevano i monti di Gelboe, dove cad- 
dero i forti d' Israele ; quindi già si scopriva la 
sommità del monte Tabor. Infine si giunse a 
jNaearet. 

Nazaret (il cui nome significa flore) è vera- 
mente il fiore della pietà. Qui si respirano i fio*- 
ri della verginità di Maria, i fiori della vita 
nascosta e della fanciullezza di Gesù, i fiori della 
dimora della sacra famiglia, e i fiori della santa 
Casa, e i fiori della devozione cattolica, essendo 
i Santuari della Galilea in mano esclusivamente 
dei cattolici. Del resto a Nazaret vi ha di molti 
fiori e se ne compongono eleganti emblemi e fi- 
gure ingommandoli sqlla carta. 

La piccola città sta a ridosso di una collina 
in un piano inclinato, e la sua posizione ò pia- 
cevole e ridente. All' entrata del villaggio si tro- 
va subito il Santuario. Questo consiste in una 
bella chiesa spaziosa e grande con un convento 
annesso pure di proporzioni vaste, e con molte 
fabbriche dipendenti, quali sono ad uso di scuole, 
oficine ed altro. Nel convento alloggiò anche Na- 
poleone I, come attesta una iscrizione sopra una 
cella dei religiosi. Incontro ali* entrata del San- 
tuario vi è r Ospizio pei pellegrini, cfd^ attual- 
mente se ne ingrandiscono le proporzioni, o anzi 
se ne fabbrica uno nuovo per sopperire al bi- 
sogno, che se ne fa sentire. 
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LXV. 

L'aotico Santuario era stato fabbricato da s. 
Elena, e si trovano ancora molti torsi di colon- 
ne^ che ne facevano parte. L'attuale è stato co- 
struito dai frati Minori, superando mille difficol- 
tà, in tempi oltremodo difficili pei cattolici in 
questi paesi. 

Quando si entra nella chiesa, lo sguardo è su- 
bito attirato dalla santa grotta, luogo deirincar- 
nazione del Verbo. Si scende una lunga e spa- 
ziosa scalinata di marmo e si giunge al punto 
dove in mezzo a molte lampade accese, si trova 
Taltare dedicato al gran mistero. Sotto Tal- 
tare a grosse lettere vedi scritto : Hic Ver^ 
bum caro factum est: qui il Verbo si è fatto 
carne : e questo scritto ti fa subito piegar le 
ginocchia e baciar la terra, in cui si è adempito 
così grande ed adorabile avvenimento. Da questa 
grotta si passa in altre grotte più interne, che 
dovevano essere tutte dipendenze di questa a- 
bitazione cosi povera ed oggi cosi venerata f 
che dappertutto qui la memoria della Verginella 
di Nazaret ti si fa viva alla memoria. Si vede 
bene il luogo donde si è distaccata la santa Gasa 
di Loreto. Ma per comprender questo, e* è da 
notare che anche oggi nella Siria gli arabi fab- 
bricano le loro abitazioni in un modo tutto spe- 
ciale. Qualche camera interna essi la scavano 
dentro la roccia, quindi una camera esteriore la 
fauno di opera muraria, e cosi ben si comprende 
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come la santa Gasa di Loreto era il vano este- 
riore, e il yano o più vani interni sono rimasti 
qui a Nazaret. 

In questa grotta e* è da osservare un fatto, 
che pare miracoloso e per tale è tenuto dalla 
gente del paese. E una grossa colonna di grani- 
to, la quale, mancando al disotto di base e di so- 
stegno perchè rotta, resta sospesa per aria : solo 
che la sommità della medesima è , ristretta in 
una leggera volta: e non si comprende come un 
peso cosi enorme possa sostenersi col solo inca- 
stro e attrito verticale di una volta abbastanza 
debole. Confesso il vero che a mettercìsi a sedere 
sotto fa veramente paura, perchè si direbbe ad 
ogni istante che sta per cadere, e d*altra > parte 
secondo le regole dell'arte non si sa spiegare un 
simile fenomeno , che eccita la meraviglia di 
chiunque Tosserva. 

Si dice che questo punto della colonna sospesa 
fosse il luogo preciso dove 1* Arcangelo s. Gabrie- 
le si presentasse alla Vergine Maria, e le dicesse 
quel saluto che il mondo intero ripete : Ave Afor 
ria gratta piena JDominus tecum benedicta Tu 
in mulieribus etc. Quel saluto che fu sempre la 
salute del mondo. 

LXVI. 

A poca distanza del Santuario della Incarna- 
zione a Nazaret, vi è un'altra cappella non meno 
venerabile, per essere il luogo dove il Divin Re- 
dento'e ha passato il più lungo tempo della sua 
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vita, dieciotto anni; cioè dal momento del suo 
ritorno dall'Egitto, fino al principio del suo Apo«^ 
stolato. Questa cappella di recente' costruzione ò 
fabbricata sul luogo occupato dalla officina di s. 
Giuseppe. È qni che la sacra famiglia viveva 
neU'occupazione, nel silenzio; ò qui che guada- 
gnava il pane per vivere; e mentre era scono» 
sciuta agli uomini formava Toggetto delle Divine 
compiacenze. Qui probabilmente s. Giuseppe ren* 
dette il suo ultimo sospiro, e fu assistito daGe<* 
su e Maria. Quanto é venerabile questo San- 
tuario ! 

Si monta un po' nel paese, e si trova un' al- 
tra povera chiesett greco-cattolica, che ricor- 
da la Sinagoga, dove il Divin Redentore si pose 
ad anaunziare la sua Missione nel mondo, dicendo 
che lo spirito del Signore era su di sé, per cui era 
nnto ed inviato ad evangelizzare i poveri, e sa- 
nare i pentiti di cuore, e a predicare Tanno san- 
to del Signore. (Lue. IV. 18). Gli ebrei furono 
cosi sdegnati delle sue parole, che cacciandolo 
dalla città lo volevano prima lapidare, quindi 
precipitarlo dal ciglio di un monte, ma Egli mi- 
racolosamente si salvava dalle loro mani. 

Volgendo a destra fuori del paese si trova 
un'antica chiesa greco-foziana, chiamata La Fon- 
tana della Madonna. La tradizione dice che qui 
si presentò TAngelo Gabriele alla Vergine Ssma 
nna prima volta annunziandole la sua seconda 
venuta ed annunzio. Sebbene di questa tradizione 
non si trovino documenti sicuri abbastanza, pure 
non è da disprezzare essendoché presso gli orien- 
tali è della più rimota antichità. 
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Di sopra, dentro il paese, vi ha ancora an'altra 
cappella detta la Mensa ChrisH. Questo si dice es-' 
sere il luogo, dove il Divino Maestro coi suoi di- 
scepoli avesse la sua abituale residenza; nel 
mezzo di questa cappella vi è una grande pietra 
naturale e rozza a forma di tavola, in cui si af- 
ferma che gli Apostoli si riunissero per nutrirsi, 
e per ricevere le loro istruzioni. 

Vicinò a questa vi ó la chiesa maronita catto- 
lica. (I maroniti son tutti cattolici, e buoni cat- 
tolici, senza eccezione). 

In Nazaret, come conveniva, si è fondata una 
Comunità con una scuola numerosa tenuta dalle 
Dame o Suore di Nazaret. Fra le loro allieve, 
queste buone Suore, contano ancl^ delle dissiden- 
ti, e fanno un bene incalcolabile. Hanno voluto 
un giorno farci visitar le loro scuole : mi è là 
avvenuto di far una predica di nuovo genere. 
Avendomi la Superiora pregato di far un discola 
sino alle ragazze riunite, che non capivano altro 
che r arabo; io parlai loro in francese, ed ogni 
mio periodo, era tradotto in arabo da un altro 
sacerdote presente. Se è curioso il confessarsi per 
interprete, il predicare è cosa inaudita: tanto 
però riusci ! ! 

LXVII. 

Alla scuola cattolica fa curioso contrapposto un 
grandioso stabilimento protestante anglicano^ che 
occupa la posizione più alta e bella del paese, e 
che per le sue proporzioni e pel suo splendore 
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supera tatte le altre fabbriche del paese. Sia- 
mo andati un giorno a visitarlo : fummo ricevuti 
con gentilezza, ma con una certa diffidenza. Ivi 
tutto respira più che la decenza, un lusso ed una 
ricercatezza, che contrasta molto cogli usi di 
Oriente. I mobili, i letti, gli ornamenti, e tutto 
ha del principesco. Però non una immagine reli- 
giosa, nulla che soddisfi al cuore, e dippiù il nu* 
mero delle allieve ristrettissimo ; non giungeva a 
trenta; men trecche presso le nostre Suore, se vi 
è colla pulizia e 1* ordine una grande modestia e 
povertà,. per altra parte le scuole sono frequen- 
tatissime, e supera di molto il centinaio il nume^ 
ro delle allieve. Nello stabilimento protestante 
non ho visto altro quadro che il ritratto della 
Regina d* Inghilterra, mentre presso le nostre 
Suore ho veduto che gli sguardi delle bambine 
si posano da per tutto sopra belle immagini e 
devote di Maria Santissima, della sacra Famiglia; 
e le loro idee cosi si formano alla virtù ed alla 
imitazione di tali esemplari. 

In mezzo al paese fa anche gran figura una 
chiesa protestante, che è una Vera protesta sfac* 
ciata.e ridicola contro ogni tradizione orientale 
La chiesa però non manca di eleganza in archi- 
tettura, ma ciò che vi manca è la pietà e la de- 
vozione, a cui si surroga il freddo razionalismo, e 
la libera interpretazione, che agghiaccia e dissecca 
il cuore. 

Però per quanto questi poveri protestanti me- 
ritino confutazione e confusione, pure un senti- 
mento di compassione dobbiamo averlo per loro. 
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In Oriente essi trovano le risposte a tutti i loro 
errori, e senza che lo sappiano, essi preparano la 
Tia al cattolicismo. Gli orientali non saranno mai 
fervorosi protestanti, ma il protestantesimo pre- 
parerà nelle loro intelligenze quel lavoro di ri- 
flessione, che farà loro trovare la vera fede nella 
sola Chiesa cattolica. 

Mi venne narrato che tempo fa una donna 
greca foziana si era fatta protestante, per mo- 
tivo di moneta (non ci può essere altro movente). 
Essa fedelmente frequentava la chiesa anglicana. 
Il ministro che predicava parlò^ un giorno sopra 
la Madonna Ssma, bestemmiando che non era 
Vergine; ma paragonandola a tutte le altre figlie 
di Eva e madri degli uomini. Questa donna che 
ascoltava fu cosi indignata di siffatta infamia, 
che alzò la voce interrompendo il predicatore e 
nsci dal tempio ritornando alla sua chiesa fozia- 
na, dove le tradizioni antiche della vera fede 
non hanno subito, cosi basse alterazioni. 

Neirospizio di Casanova dei francescani , dove 
noi alloggiavamo, si trovava pure una signorina 
inglese protestante , presso i francescani tutti 
hanno alloggio, tanto il cattolico , che il figlio 
del Pascià coi suoi satelliti , quanto il luterano 
e il frammassone, il missionario ed il settario. 
Noi eravamo soli a pranzo con la suddetta si- 
gnorina; essa in mezzo a due sacerdoti cattolici. 
Io credo che essa fosse una missionaria delle so- 
cietà Bibliche dlnghil terra; ma non posso assi- 
curarlo. Si parlò poco di religione , ma quando 
se ne parlò, ella disse che i protestanti in Oriente 
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haoQO molti fratelli nei dissidenti greci armeni 
e altri scismatici. Io le risposi: Perdoni, signora» 
ma mi sembra che i dissidenti orientali siano 
i Yostri primi nemici.-*- Come questo? -—C'è un 
solo panto in coi i protestanti convengono cogli 
scismatici d*Oriente, ed è l'odio contro la Chiesa 
Romana, che non è conosciuta da nessuno dei 
due; ma fuori di questo punto : il protestantesi- 
mo collo scisma, sono i due più fieri nemici: co- 
me Erode e Pilato , che essendo nemici fra di 
loro, in un solo punto si accordarono , qual 
era di condannane a morte il Divin Redentore. 
Difatto si può dire che la Chiesa cattolica tenga 
il punto di mezzo fra questi due elementi cosi 
estremamente separati. Mentre gli orientali non 
vivono che di tradizioni ; i protestanti le ne- 
gano tutte : gli orientali sono superstiziosi; i pro- 
testanti razionalisti. Quelli peccano per ignoranza, 
questi moltiplicano le scuole. Gli orientali non 
hanno che 1' esterno, e i protestanti lo cancel- 
lano assolutamente. Gli orientali non venerano 
che le immagini e hanno carissimo il culto dei 
Santi ; i protestanti sono iconoclasti come i tur- 
chi. Gli orientali hanno un culto quasi esagerato 
per la Madonna, e i protestanti la fuggono e ne 
negano la verginità: negano, come han fatto a 
Roma gli inciabattati valdesi, che Maria è Ma- 
dre di Dio. Gli orientali tengono molto alla Ge- 
rarchia, al Sacerdozio, ai sacri parati e funzioni. 
I protestanti non hanno nulla di tutto questo. 
Gli orientali npn fanno che leggere preghiere e 
formule antiche: i protestanti predicano sempre 
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cose nuove. Quelli sono uniformi fra di loro nella 
fede; di questi non si intendono due soli insieme. 
Gli orientali sono paralizzati nella loro diffusione, 
i protestantf cercano di estendersi da per tutto. 
Insomma non e' è un punto di somiglianza. Sono i 
due estremi opposti ; la Chiesa cattolica è più 
vicina ad ambedue, perchè tiene il posto dì, mez- 
zo; mentre soddisfa Tintelletto, commuove il cuore, 
tocca i sensi; e mentre sostiene Y autorità Ge- 
rarchica, e la fede ^ le pratiche esterne, favo- 
risce lo studio e scioglie le obbiezioni degli av- 
versari. — La signorina mi dette ragione^ e 
sembrò per la prima volta, malgrado la sua dot- 
trina, conoscere e riflettere sulla realtà di que- 
ste cose. Ora se i protestanti guadagnano un pò* 
di terreno fra i dissidenti orientali, ciò non è — 
oltre r argomento della pecunia «^ che al modo 
della amicizia fra Erode e Pilato. Come tra la- 
dri litigano sempre, e si accordano solo per 
rubare. 

LXVIII. 

Sabbato 21 di giugno abbiamo deciso di an- 
dare al monte Tabor. Per tal fine, giacché il mio 
compagno andava vestito air araba, (i missionari 
di Africa si vestono esclusivamente all' africana) 
pensai anche io di coprir la mia sottana nera colFab- 
ba beduino, e colla cuffia sul capo ritenuta dalla 
corda di camello, per dar meno sentore del no- 
stro essere ; del resto eravamo due soli religiosi 
e una guida del paese. Abbiamo presi i nostri 

10 



— 146 — 

asinelli ; (in Terra Santa Y asino è la bestia pre- 
feribile : perchè servi anche Nostro Signore e alla 
sacra famiglia) e ci siamo messi in viaggio per 
quelle colline e montagne, dove si incontrano po- 
chi esseri viventi. A mezza strada ci siamo in- 
contrati con un inviato del Pascià, che veniva a 
riscuotere i tributi ; egli era scortato di alcune 
guardie munite di altissime lancio, di cui poi si 
servono a cavallo con una abilità e maestria age- 
volissima : manovra che presso di noi è scono- 
sciuta. L' uffiziale al vederci ci ha fatto mille sa- 
luti toccandosi colla mano il petto, Ja bocca e la 
fronte ; e il medesimo fecero quelli del suo se- 
guito, a cui noi ci affrettammo a rispondere nel 
medesimo modo. Il saluto turco e orientale ò 
grazioso ed espressivo : essi non si scuoprono mai 
la testa, come facciamo noi, poiché in questi paesi 
non si conosce il cappello propriamente detto, 
ma il capo resta coperto con calotte e turbanti 
a drappi : essi salutano col porre la mano sul 
petto, quindi alla bocca e poi alla fronte curvando 
il capo ; se poi vogliono fare un saluto molto 
profondo, allora prima di ascendere al petto stri- 
sciano la mano quasi per terra. 

Dopo qualche ora di strada in mezzo a ter- 
reni sassosi e deserti, ci trovavamo in vista del 
monte Tabor. Questa montagna è veramente bella: 
si direbbe fatta ad architettura ; davanti ad essa 
si estende la vastissima e feconda pianura e 
vallata di Esdrelon e al fondo di questa pianura 
si distacca isolato da tutte le parti, fuor che di 
dietro, questo celebre monte , scelto opportuna- 
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mente dal Redentore per darvi una prova sensi- 
bile della sua Divinità. Dietro al Tabor si vede 
THermon, Taltra montagna, che nei salmi viene 
nominata col Tabor. La montata ò piuttosto fa- 
ticosa, ma allorché si giunge sopra vi si gode di 
ano dei più belli orizzonti , che possa immagi- 
narsi. E per quanto la vallata possa aver di ca- 
lore, qni a tal sommità si gode di un'aria fre- 
sca quasi pungente che ti refrigera i polmoni. 
Ora se si alza lo sguardo intorno, il panorama 
è incantevole. Verso il nord-est si vede la pia- 
nura deiribittin, e il monte delle Beatitudini, poi 
l'Hermon coperto sempre di neve , e il lago di 
Tiberiade! Più in là ti si spiega innanzi agli oc- 
chi la terra di Galaad. Verso l'ovest si vedono 
Naim, Gelboe, e le montagne di Moab. Ai piedi 
del Tabor sta la sorgente del Cison, che si va 
a versar nel mare sotto al Carmelo. Questo mon- 
te colla sua bella e lunga catena chiude l' oriz- 
zonte fino al mare. 

LXIX. 

Sul monte Tabor si incontra una immensa 
quantità di rovine dei tre antichi monasteri , e 
delle fortezze di cui questi si trovavano recinti, 
essendo la posizione importante al punto di vi- 
sta strategico. Vi sono poi provvidenzialmente 
delle riserve di acqua eccellente. Fu bel pensiero 
dei nostri antenati di realizzare il voto che emet- 
teva su questo monte l'apostolo san Pietro, al- 
lorché era testimonio della Trasfigurazione. £b- 
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bro di gioia , secondo il Vangelo, egli diceva : 
« Signore quanto si sta bene qui : se vuoi, fare- 
te mo tre tabernacoli, uno per te, uno per Mosò 
«^ed uno per Elia >, che apparvero ai lati del 
Redentore. Ora questo voto dei tre tabernacoli fa 
neirepoca delle Crociate realizzato col fabbricare 
su questo monte tre chiese in onore l'una del Ver- 
bo Incarnato, Faltra di Mosè, la terza di Elia. 
La grande in onore del Verbo Incarnato an- 
cora ben si riconosce : poiché ne restano in piedi 
' alcune pareti, che indicano tutto il piano dell'an- 
tico edifizio. Esso era grande e spazioso e pare 
che fosse officiato dai Canonici del Ssmo Salva- 
tore, vestiti di bianco in memoria della veste 
del Redentore, che in> questo mistero apparve 
bianca come la neve, secondo il testo evangelico. 
Della chiesa in onore di Mosè egualmente esisto- 
no i ruderi ; e questa pare appartenesse ai mo- 
naci di s. Benedetto. Quella in onore di Elia è 
di rito greco ed è stata rifabbricata da poco. 
Appartiene oggi ai greci foziani : è vasta ed ele- 
gante ed ha il suo monastero annesso con abi- 
tazione per un Vescovo, che spesso vien^ a farvi 
dimora. Quanto ai cattolici latini si è fabbricata 
da qualche anno una chiesina divota e graziosa, 
con un magnifico e grandioso ospizio pei pellegri- 
ni; il tutto, col terreno che lo circonda, ap- 
partenente ai francescani. 

L'altra volta, quando io venni al monte Ta— 
bor, non vi era quasi nulla, dovetti dir la messa 
in una specie di sotterraneo e dormire sopra certe 
stuoiQ^ che erano anche guarnite di piccoli insetti 
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(in Oriente questi difficilmente si evitano). Era il 
sabbato che precedeva la festa della Trinità. Ora 
essendoci molti operai, e questi l'indomani aven- 
do giorno di riposo, vollero la sera e la notte 
organizzare una danza in mio onore. Collocarono 
an gran tappeto all'aperto, in cui io dovetti se* 
dermi colle gambe incrociate. Essi mi fecero una 
gran corona, quindi incominciarono una danza o 
piuttosto una pantomina alla mia presenza facen- 
do dei curiosi movimenti, che al principio mi di- 
vertiva non poco, per la nuovità della cosa ; ma 
vedendo che andava a lungo, incominciai ad es- 
sere un po'annoiato. La danza era accompagnata 
da un suono di bacchette e di piccoli tamburri, 
che regolava una melodia fatta colle voci, molto 
simile al lamento che fanno i cani, quando baiano" 
alla^luna. Vinto dalla stanchezza e dalla noia 
feci cenno di ritirarmi, ma qualcuno mi fece av- 
vertire di non farlo per carità, per timore di 
non offendere tutta l'assistenza; aspettai ancora 
un poco : quindi cercando di addolcire il più pos- 
sibile la impressione penosa del mio ritiro, an- 
dai a subire il secondo martirio di stendermi 
sulla stuoia, che mi offriva dei piccoli esseri vi- 
venti di poco lusinghiera compagnia. Ma la stan- 
chezza, che mi opprimeva, la vinse sopra la im- 
portunità di questi: e intanto 1 miei musicanti 
seguirono per più ore quasi fino al mattino se- 
guente la loro gazzarra indiavolata e noiosa. 
Questa volta grazie a Dio sono stato un poco meno 
sfortunato. 
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LXX. 



L'altra volta fu anche per me rimarchevole 
in questo luogo la vìsita che feci al Patriarca 
greco foziano. Al momento in cui io arrivava 
da lui, egli stava dirigendo dei lavori murarli. 
Ma si affrettò a dismetterli, quando io giunsi. 
Avendogli io offerto dei ricordi di Roma, egli 
non volle restare indietro col darmi diversi pic- 
coli doni ed anche la sua fotograffa; mi mostrò 
fra gli oggetti rinvenuti nel fabbricare dei si- 
gilli di piombo latini colla iscrizione deìV Abate 
del Monte Tabor ; cosa preziosa per la storia del 
tempo delle Crociate^ Avendogli io parlato della 
riunione colla Chiesa romana^ egli sembrava as- 
sai ben disposto, infine quando io mi congedai, 
egli dette ordine di far suonar le campane, che 
continuarono a sentirsi, ffnché io stava in distan- 
za in vista del suo monastero. Ancora questa 
volta ho fatto prevenire il Vescovo nel giorno 
del nostro arrivo, che Tindomani saremmo andati 
a vederlo. Egli la mattina ei aspettava nel suo 
terrazzo^ in cui aveva il divano all'aria aperta. 
Ci ha ricevuto cson molto onore, e ha gradito 
molto i ritratti del Santo Padre e gli altri pic- 
cali ricordi di Roma, che io gli ho offerti ; egual- 
mente i suoi monaci sono rimasti molto onorati 
della nostra visita. Questo fatto che i sacerdoti 
cattolici vadano a vedere i foziani e far loro vi- 
sita può avere eccellenti risultati. Questi poveri 
dissidenti orientali spesso ci considerano come ne- 
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mici, perchè rattitudine della gran parte dei cat- 
tolici verso di loro è alquanto dura. Invece bi- 
sogna cercar di guadagnigli alla Chiesa; e giac- 
ché è tanto piccolo il passo che essi hah da fare 
per venire al oattolicismo, bisogna loro facilitare 
questo passo per quanto fia possibile. 

Nelle ore pomeridiane di Domenica 22 di Giu- 
gno abbiamo preso la via di ritorno dal monte 
Tabor, dirigendoci alla volta di Tiberiade. Da 
una altezza^ che domina tutte le montagne della 
Galilea, andavamo in uno dei luoghi più bassi, 
che esistano, e che sta molto al disotto del li- 
vello del Mediterraneo ; e da un* aria freschissi- 
ma passavamo in un basso fondo di clima insop- 
portabile pel calore. Per scender dalla montagna 
abbiamo fatto la strada a piedi ; quindi incomin- 
ciano le lunghe e deserte piatiure. Si passa la 
valle di Hittin, dove i crociati ebbero 1* ultima 
disfatta, che ne distrusse il regno, dopo neppure 
un secolo di conquista. Giusto castigo di Dio a 
quei cattolici, che nella Terra Santa avevano de- 
generato dalla pratica della Religione, e non fa- 
cevano altro che farsi la guerra gli uni agli al- 
tri. In queste pianure il caldo è fortissimo, non 
si incontrano esseri viventi, non un poco di om- 
bra, rarissimi i terreni lavorati: il resto è tutto 
abbandonato e deserto. Le bestie soffrono la sete 
e dippiù vi sono dei moscherini, che vanno a tor- 
mentarie alle narici, per cui alcune volte si im- 
bizzarriscono e sono malagevoli a dirigere. Que- 
sti moscherini poi ti vengono anche alla figura, 
per cui bisogna coprirsi il volto e il collo colla 
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cuffia beduina, che si usa nel paese, per esser 
guarentiti dal calore, dalla polvere e dagli insetr 
ti. Dopo diverse ore di viaggio, in cui avviene 
di incontrare diverse rovine o di fortezze, o di ere* 
mitaggi e conventi del tempo dei crociati, si giun- 
ge alla montagna delle Beatitudini. Questa è cosi 
detta, perchè quivi ilDivin Redentore fece il suo 
meraviglioso sermone sulla montagna, in cui con- 
trapponeva delle massime tanto contreu[*ie a quel- 
le del mondo. Egli diceva che beati sono, non 
già i ricchi e quelli che godono, ma sibbene quelli 
che soffrono, quelli che piangono, quelli che dopo 
aver fatto del bene, ne sono ricambiati male. 
Dottrina che ben rappresenta la follia della Oro* 
ce e che gli uomini non sanno e non possono 
comprendere. Quivi anche il Signore fece il mi- 
racolo della moltiplicazione dei pani alle turbe. 
Dopo continuato ancora un po' di cammino si 
incomincia a vedere il lago di Tiberiade, e infine 
in fondo ad una vallata comparisce la città: in 
tre quarti d'ora si giunge a Tiberiade. 

LXXI. 

La sola curiosità antica, che resta fino ad oggi 
in questa città, si è il Castello di Tancredi, che 
vi fj^bbricò questo pi»incipe crociato, che ebbe il 
governo di questa provincia. Il resto di essa ò 
in molta analogia colla sua popolazione, la quale 
essendo quasi esclusivamente di ebrei, questi si 
rassomigliano quasi dappertutto per la loro ne- 
gligenza, tristezza, abbandono ed egoismo. Difat— 
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ti questa città è trista, sozza, in qualche luogo 
cadente, e se si aggiunga il clima di un calore 
insopportabile, è una delle più noiose dimore che 
esistano. Se non vi fosse il lago^ che ne bagna la 
sponda trovandosi sulla riva^ sarebbe forse un 
luogo deserto.' 

La popolazione non ha che poche eccezioni di 
cattolici latini, cattolici greci e qualche musul- 
mano, il resto son tutti israeliti. Questi tengono 
questa città come un luogo di pellegrinaggio: 
non se ne comprende bene la ragione, essendoché 
non vi ha alcuna celebre sinagoga ; forse ciò è, 
perchè in Tiberiade fu scritto il Talmud, che oggi 
è il testo religioso degli ebrei ! 

Il più gran monumento di Tiberiade oggi è la 
piccola chiesa dei francescani, col grazioso ospi- 
zio annesso, e la quale ricorda i numerosi fatti 
evangelici, che qui ebbero luogo. Difatto qui fu 
la pesca miracolosa per cui s. Pietro si pose alla 
sequela del Divino Maestro, qui il Redentore 
predicava dalla barca alle turbe. 

Qui, in questo lago, Egli calmò la tempesta, 
che minacciava di travolgere tutti gli Apostoli 
nelle sue onde, qui camminò sulle acque e invitò 
s. Pietro a venirgli incontro d^,lla barca, quivi 
Egli, il Redentore, sanò V indemoniato e i demo- 
nii si impadronirono dei porci che si precipitarono 
al mare; qui s. Pietro trovò il pesce colla mo- 
neta per pagare il tributo. Qui infine dopo la sua 
Risurrezione il Divino Maestro confermò il pri- 
mato di s. Pietro con dirgli di pascere i suoi 
agnelli e le sue pecorelle. Per cui questo è un 
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luogo dei più venerabili pel cristianesimo; e le 
rive dì questo lago sono staite il luogo il più 
frequentato dal Divin Redentore, e dove Egli 
più ha esercitato il ministero della Divina pa- 
rola. 

Il lago è veramente bello ; le sue acque dolci 
sono le sole potabili nel luogo ; abbonda di pesci 
e compensa in qualche modo il clima insopporta- 
bile di questa regione. In mezzo al lago passa il 
fiume Giordano, che venendo dalla Siria^ forma 
qui il Mar di Genezaret e poi va a scaricarsi 
nel Mar morto^ dove non ha alcuna uscita e tut- 
to va in esalazioni e miasmi che emanano da 
quelle acque fetide e bituminose. 

Nel lago di Tiberiade per devozione a s. Pie- 
tro si prende un bagno, si va un poco in bar- 
chetta e si mangiano i pesci, specialmente di 
una specie, che porta il nome dì pesce s, Pietro. 
Sulle rive del lago si trovano l.e rovine di Ca- 
farnao, che fu anche detta Patria del Redentore, 
forse perchè vi dimorò qualche tempo : sonovi 
ancora le rovine di Betsaida. Tutte queste rive 
furono percorse diverse volte dal Divino Mae- 
stro predicando e facendo del bene a tutti. Oggi 
ò quasi tutto deserto. 

LXXII. 

Lunedi nelle ore pomeridiane riprendevamo il 
xiammino di ritorno a Nazaret. 

In questo tragitto si incontrano parecchi altri 
luoghi, di cui si parla, nel testo Evangelico, come 
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giavano le spiche e per tal motivo erano accu- 
sati dai farisei : cosi ancora si traversano altre 
regioni interessanti per la storia e vita del Di- 
vino Maestro. Ma fra questi uno dei più impor- 
tanti è Gana di Galilea, villaggio distante da 
Nazaret poco più di un* ora. Fa qui che tanto 
Gesù che Maria, il Figlio e la Madre incomin- 
ciarono in certo modo la loro Missione ; 1* unq 
col far conoscere la sua Divinità ; 1* altra mo- 
strando^ la potenza delta sua intercessione ; poi- 
ché fu Maria Ssma quella che pregò il suo Fi- 
glio a mostrare la sua onnipotenza divina in tal 
circostanza. Ed ambedue incominciarono la loro 
missione col santiftcare ciò che vi hst di più fon- 
damentale nella società, cioè il matrimonio. Og- 
gi in questo villaggio sorge un piccolo Santua- 
rio, non ancora terminato, nel luogo presunto del 
prodigio, e si potrà avere fra breve la consola- 
zione di celebrarvi i santi misteri. 

Non è che da poco tempo che i padri fran- 
cescani hanno potuto acquistare tre nuovi San- 
tuarii nella Terra Santa, e questi sono Cana di 
Galilea, Sefbri patria di s. Gioacchino, dove do- 
vremo passare tra breve, e Naim dove il Re- 
dentore risuscitò il figlio della vedova, e che si 
trova incontro a Nazaret, dall'altra parte della 
valle di Esdrelon. Anzi appunto nei giorni del 
mio passaggio l'affare di quest* ultimo luogo si 
stava terminando, e venivano ordini perentori dal 
pascià di Damasco alla popolazione musulmana 
di Naim, di dover cedere il luogo ai religiosi 
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francescani. L'acquisto di questi tre Santnarii in 
gran parte è dovuto alle zelanti premure del Oon-<* 
sole francese di Gerusalemme, tanto benemerito 
della causa cattolica in Palestina. 

A Cana di Galilea abbiamo voluto anche vi- 
sitare la chiesa foziana: il Parroco ce la fece 
gentilmente aprire, e ci fece avvertire che ci 
aspettava a prendere il caffè presso di lui. Noi 
accettammo Finvito : la nuovità del fatto attirò 
tutti i principali del paese intorno a noi nella 
casa del Parroco. Profittai della circostanza 
per parlare del gran bene che sarebbe Y unione 
della Chiesa greca colla Chiesa universale, e di- 
stribuii loro molte medagliette portate da Roma, 
le quali furono ricevute con un gradimento straor- 
dinario. Questo buon Parroco, sebbene scismatico, 
molto mi edificò raccontandomi gli sforzi, che fa» 
ceva per resistere ed impedire la propaganda 
protestante. Tutta l'assistenza, che era diventata 
numerosa, faceva eco ai detti del buon vecchio ; 
ma specialmente alcuni membri della sua fami- 
glia, che sembravano già essersi a noi affezio- 
nati, e che vollero accompagnarci un poco. Alla 
sera si giunse in Nazaret, dove ci siamo ancora 
fermati alquanto per visitare le vicinanze , cioè 
la patria di s. Giacomo; il monte del precipizio, 
dove gli ebrei volevano precipitare il Redentore; 
il luogo del tremore , dove si dice che Maria 
Ssma andasse alla ricerca del figlio temendo che , 
gli avessero fatto del male. A distanza poi abbia* 
mo veduto Naim, Genin, le montagne di Gelboe, 
dove mori SauUe ecc. ecc. Qui ogni luogo è un 
monumento. 
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Lxxin. 

Il giorno 27 di Giugno partivamo da Nazaret 
alla volta di s. Giovanni d'Acri. Dopo circa un* 
ora e mezzo di viaggio giungevamo a Seffòri 
grosso paesotto, in cui non* vi sono che musul- 
mani. Era qui la patria di s. Gioacchino ; ed e- 
sistono ancora le rovine grandiose e ben conser- 
vate di una antica chiesa del tempo dei crociati, 
in onore del detto Santo. Come abbiamo veduto, 
questo luogo fu riacquistato dai padri francescani 
i quali già hanno intrapreso i lavori^ di restauro, 
almeno parziale, per potervi rimettere il culto 
cattolico. La triplice abside del fondo della an- 
tica chiesa sta ancora in piedi, si vedono ancora 
i primitivi pilieri delle navate, e già i lavori di 
restauro sono tanto bene avanzati, da poter tra 
breve costituire un nuovo Santuario. Pare prov- 
videnziale che al momento, in cui si sveglia la 
divozione a questo santo Patriarca , le memorie 
e monumenti, che si riferiscono al suo culto, ri- 
sorgano. 

. Da Seffori siamo andati a Chef Amar', dove 
oltre la popolazione araba esistono due parrocchie 
cattoliche greca e latina, con una scuola tenuta 
dalle Suore di Nazaret. Ma c*è anche là il con- 
trapposco di una missione e scuola protestante. 
Dopo una refezione offertaci dalle buone Suore, 
abbiamo continuato il viaggio verso s. Giovanni 
d'Acri. 

Nel tragitto si incontrano le rovine di un con- 
vento fortezza dei cavalieri di s. Giovanni; quin- 



ì 



— 15& — 
di si incominciano a costeggiare delle teri^e col- 
tivate, si vedono molti alberi di palma che fan- 
no un quadro sommamente caratteristico dei paesi 
d'Oriente; si entra in mezzo a folte siepi di fi- 
chi d'India, e si sbocca infine sul golfo di Acri 
avendo a destra la città, che si avanza sul mare. 

Nel medio evo que&ta città era il porto prin- 
cipale della Sii'ia, e per andare a Gerusalemme, 
quasi sempre si approdava in Acri; per cui la 
città porta ancora nelle rovine le traccio della 
sua antica fioridezza e importanza. Oggi non vi 
è altro commercio, che quello dei grani in una 
stagione particolare dell' anno. La posizione ò 
bella, ma sebbene sul mare , il calore vi è ec- 
cessivo ed incommodissimo. 

Per l'antica sua grande importanza questa città 
ebbe sempre molte e svariate fasi nella storia, 
tanto ai tempi dei maccabei, quanto dei romani, 
dei crociati, e fino ai nostri ultimi giorni. 

LXXIV. 

Napoleone I fece qui una delle sue prime cam- 
pagne;' e dopo di lui Ibraim Pascià, il gran con- 
quistatore d'Oriente nel nostro secolo , fece di 
Acri il suo quartier generale e vi compi grandi 
lavori di fortificazione. I musulmani, sebbene non 
siano molto numerosi, che in paragone degli al- 
tri, pure sono qui più intolleranti che in ogni 
altra parte della Siria. Yi hanno una bella mo- 
schea di recente costruzione che figura a gran 
distanza coi suoi elegantissimi minaretti. Qui 
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ebbe alloggio s. Luigi Re di Francia e qai egli 
prestava soccorsi agli appestati. Vi era prima 
un gran convento di s. Domenico , di cui esiste 
ancora il chiostro. Qai mori annegato il beato 
Giordano, secondo generale dell'Ordine; come an- 
che Pietro della Palude egualmente domenicano, 
ultimo Patriarca di Gerusalemme, il quale pure 
si annegò, volendo fuggire con molti fedeli sopra 
una barchetta dall'invasione dei turchi, dopo di- 
sfatti i Orociati. 

Pei latini in Acri vi è la Missione francescana 
con due cappelle : vi è inoltre una scuola e cap- 
pella fiorentissima tenuta dalle Suore di Nazaret, 
e di più Una chiesa con Vescovo greco cattoli- 
co, e un' altra greca foziana. Vi sono pure un 
certo numero di maroniti colla loro chiesa e al- 
cuni pochi ebrei ; il resto son tutti musulmani, 
oltre un po' di popolazione flottante. Il giorno di 
san Pietro 29 di Giugno, trovandoci riuniti tre 
sacerdoti latini, abbiamo celebrato la solennità 
col maggiore possibile apparato che si poteva. 
Io vi era stato già altra volta, e mi ricordo che 
essendomici incontrato per la festa del Corpus 
Domini, fui invitato a presieder la processione, 
la mattina pei latini e dopo il mezzogiorno pei 
maroniti. li tutto si fa nei paesi di Missione in 
un modo un po' primitivo; questo però aggiunge 
alla festa quel carattere di schietta allegria e 
familiarità, che manca spesso nelle feste delle 
grandi capitali. Cosi anche questa volta il gior- 
no di s. Pietro abbiamo passato una bella e santa 
giornata. 
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Nelle ore pomeridiane abbiamo ripreso la via 
di Oaifa. Con una vettura, sempre molto primiti- 
va, si andava sul lido del mare anzi sull* acqua 
essendoché la sabbia secca avrebbe troppo stan- 
cato i cavalli e ritardato il viaggio. Abbiamo 
traversato il torrente Cison celebre nel libro 
dei Re, pel canto di Debberà nella vittoria ripor- 
tata dal popolo eletto; e verso la sera eravamo 
in Caifa. 

Da Caifa Tindomani il vapore austriaco del 
Lloyd, verso la sera ci trasportava dalle coste 
di Palestina in quelle della Siria propriamente 
detta. Costeggiando la notte verso le antiche cit- 
tà di Tiro e Sidone celebri nella storia scrittu- 
rale e romana, la mattina del martedì si sbar- 
cava a Bejruth. 

LXXV. 

Bejruth sebbene sia città orientale, ^ pure si 
sente qui una diversità enorme, che vi è dalla 
Terra Santa ; poiché qui gli usi patriarcali vanno 
molto diminuendo, e la città è tale che per com- 
mercio, per fabbriche, per industrie e stabilimenti 
può già stare a petto di qualunque grande città 
europea. A Beyruth risiede il Delegato Aposto- 
lico latino per la Siria, il Patriarca greco cat- 
tolico melchita, e tutti gli elementi orientali ed 
occidentali vi sono largamente rappresentati. In 
Beyruth esistono ancora alcuni monumenti del 
medio evo, specialmente la chiesa dei cavalieri 
di s. Giovanni, la quale oggi è una moschea turca. 



— 161 — 

Ma nel momento attuale ciò che forma il primo 
decoro di questa città e il primo onore del Gat- 
to]icismo, si è la grandiosissima università fab* 
bricata a nuovo dai Gesuiti, che senza alcun 
dubbio è il più grande stabilimento di tutto FO- 
riente e potrebbe ben figurare in una delle no- 
stre più grandi Metròpoli. Fin dal mare l'ediftzio 
presenta un aspetto magnifico ; andandovi a ve- 
derla, più se ne osservano i dettagli, e più si 
resta ammirati di un cosi splendido monumento. 
Yi è. una chiesa devota ed elegante e vasta da 
poter contenere più migliaia di persone ; dentro 
poi le scuole, le sale, i dormitori, tutto insomma 
ti desta 1* ammirazione, che forse ai nostri giorni 
saranno ben pochi gli stabilimenti religiosi sorti 
in tali proporzioni. Ma ciò che più è maravi- 
glioso nel luogo, è la magnifica stamperia poli- 
glotta, che mette fuori le più belle produzioni 
tipografiche, che si possano desiderare, da non 
essere inferiore a nessuna delle più illustrate 
tipo^afie d* Occidente. Attualmente stanno stam* 
pando il testo arabo di tutta la santa Scrittura, 
che sarà un monumento memorabile di questa 
prima stamperia in Oriente. Le sale di lavoro 
contengono le macchine le più eccellenti del giorno, 
in modo che nulla vi manca di perfezionamento 
attuale. L' università poi è talmente frequentata 
tanto dal Clero dei diversi riti, quanto da stu- 
denti secolari, di ogni comunione religiosa, che 
per quanto i locali sieno vasti, si trovano in- 
sufiicienti. 
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Alla università dei Gesuiti fa nobile riscontro 
la casa delle Suore di Nazaret, che egualmente 
per le sue proporzioni e regolarità di forme pò* 
trebbe figurare in qualunque delle nostre più 
grandi città. Esse hanno ivi oltre il loro novi* 
ziato, anche un educandato interno e le scuole 
esterne, e fanno un bene immenso col formare 
la gioventù alla istruzione civile e religiosa e 
alla vera moralità. 

Vi è ancora a Beyruth una grande casa di 
missionari lazzaristi, che hanno un vasto colle- 
gio, e annessa una casa delle Suore di Carità, 
ed hanno un numero immenso di ragazze del 
popolo alla loro scuola. Degno anche di esser 
veduto è il nuovo Seminario dei maroniti al lato 
del Nord della città. Questo è forse il primo e 
il più grande stabilimento di questo genere di 
rito orientale. 

Chiese a Beyruth non ne mancano, di tutti i 
riti e di tutte le sètte cristiane d'Oriente. Xa la- 
tina cattolica è tenuta dai padri Cappuccini ed 
è graziosissima, poi vi ò quella dei padri di Ter- 
ra Santa, presso cui noi avevamo alloggio. 

Vi è poi la chiesa patriarcale dei greci cat- 
tolici, oltre la maronita, e quindi la chiesa gre- 
ca foziana, la chiesa russa, cui tutte siamo an- 
dati a visitare. Abbiamo anche visitato le Suore 
di s. Giuseppe recentemente qui stabilite, e ab- 
biamo costatato che il cattolicismo ha qui una 
posizione che non solo è la prima fra tutte, ma 
dippiù va sempre crescendo. 

Non parliamo né della chiesa protestante che 
ha annessa una specie di università di medicina, 
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oggi molto screditata, nò dei masi 
hanno le loro moschee: ma perdono 
il terreno e l'importanza. 

LXXVI. 

La sera di mercoledì 2 luglio pa: 

diligenza da Beyruth alla volta di ! 

vicinanze di Beyruth sono molto coli 

li, ed anche il Monte Libano e l'Ai 

catene di montagne ricche di terra 

ma ci vorrebbe che l'agricoltura foc 

tata. Sul Libano vi è la popolazloc 

gente sobria, generosa e principalme 

tissima alla cattolica religione e ali 

maroniti sono stati sempre il popolc 

più rispettabile per il suo attaccarne 

e per la fermezza, con cui durante 

ha sofferto per tal motivo ogni sp( 

dizioni e difficoltà, tanto dai drnsi, 

chi , e principalmente dai dissidenti. 

Maronita è la sola fra tutte le Ns 

tali, che mai non si è separata dall£ 

Per andare a Damasco bisogna tr 

parte del Monte Libano. Noi erava 

tura con un uffiziale turco, che avei 

piccolo schiavo moretto. Questo pò ve; 

non ardiva, né indirizzare una paro! 

lo sguardo al suo padrone, che pure i 

un cattivo uomo ': ma parlava al sue 

parole molto concise. Quando il gi< 

noi nella vettura sembrò contento, ci 
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sorrideva, tanto è vero che i missionari cattoli- 
ci si guadagnano in genere l'affezione dei bar- 
bari e dei piccoli. Povero bambino ! egli non ca- 
piva nulla di arabo e forse poco il turco, onde non 
abbiamo potuto scambiar una parola : forse egli 
non ha conosciuto né padre né madre, ma sen- 
tiva che nel missionario la Chiesa cattolica é 
quella madre, che protegge e sorride agli orfa- 
nelli e ai bambini. 

L'uffiziale parlava un poco di arabo, egli inco- 
minciò a parlarci di politica. Ma le sue domande si 
aggiravano su chi verrebbe ad occupare la Siria, 
nel caso di caduta delllmpero Ottomano (che egli 
confessava non poter più andare avanti,). se la 
Francia, o rioghilterra, o altra potenza europea. 
Noi rispondemmo che, essendo affatto estranei 
alla politica^ non sapevamo nulla, ma che, essen- 
do oggi la Religione cattolica in stato prospero 
in questi paesi, non c'era motivo per noi di cer- 
care alcun cambiamento. Forse egli era una spia ? 

Verso la mezzanotte si giunse a Stora: in vi- 
cinanza si trovano li Baalbec(Eliopoli)ePalmira 
— due antichissime città, delle quali si trovano 
ancora le celebri rovine del tempio del sole e di 
altre antiche fabbriche ; le quali rovine superano 
in bellezza e in magnificenza tutto ciò che si può 
immaginare. Forse in nessun' altra parte vi sono 
rovine ed avanzi cosi grandiosi di colonne, di car 
piteli!, di templi, opera dei romani, o dei greci. 

La mattina di buon' ora si incominciavano a 
vedere ed a percorrere le vicinanze di Damasco. 
La bella Damasco, una delle più curiose e di- 
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lettevoli città di tutto TOriente. Gli arabi dico< 
no che fosse il luogo del Paradiso terrestre; ed è 
yeramente un luogo incantevole; ma lo sarebbe 
infinitamente di più, se alla ricchezza della natu* 
ra si unissero le industrie dell* arte. Le ville o 
giardini di Damasco, per tutti gli arabi hanno 
tal celebrità, che la tengono per la prima città 
del mondo. 

Alle ore otto la nostra diligenza si fermava^ e 
noi eravamo dentro le porte di Damasco. 

LXXVII. 

Fra tutte le grandi città dell'Oriente, nessuna 
^e n'è, che conservi il suo tipo e carattere orien- 
tale quanto questa : in cui non si trovano che 
pochissimi europei, colle loro importazioni stra- 
niere, e invece le ricchezze e il commercio di questa 
grande città è tutta sua cosa propria. Primeggia 
nei suoi tessuti di seta e di lana, che sono cele- 
bri in tutto il mondo; la seta di Damasco ha 
uno splendore, e nel medesimo tempo una mol- 
lezza^ che non si trova in nessun altro paese. 

In questa città il vero lusso orientale è ca- 
ratteristico quanto mai, e sta veramente al suo 
apogeo senza imprestar nulla dai nostri rafSna- 
menti d'Europa ma avente un rafSnamento tutto 
suo. Le case ricche hanno un triplice luogo di 
ricevimento, cioè allo scoperto, dove in mezzo alle 
piante. e alle fontanelle si cammina sopra pavi- 
menti ricchissimi composti a variate intarsiature 
di marmi a colori. Vi è poi il divano aperto, che 
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stando sotto una volta a marmi, ha davanti la 
vista del grande atrio anzidetto, e vi sono quivi 
tutt'intorno i sedili orientali a larghi cuscini e 
preziosi tappeti. Infine vi ha il divano interno, 
in cui sopra un alto gradino, dove per montare 
bisogna sempre cavarsi le scarpe, vi si trova la 
ricca fontana e i sedili intorno e banchetti di 
legni intarsiati a madreperla e avorio del più 
alto pregio. I pavimenti marmorei sono anche 
ricoperti con vistosi e ricchi tappeti di Persia. 
Da per tutto poi le pipe a scibuc e a narguilé^ 
che stannò sempre preparate per far onore a chi 
arriva. In Oriente non si fa visita , che non si 
riceva un rinfresco composto di bibite e di caffè\ 
e qui a Damasco specialmente dopo un certo nu- 
mero di vi&ite ti senti lo stomaco pieno di li- 
quido, che ti fa andare e ti aumenta la sete e 
ti dà una debolezza straordinaria : e intanto bi- 
sogna sempre accettare, e poi f amare con chi ti 
riceve, finché dura la conversazione. 

La grande ricchezza di Damasco viene dalle 
freschissime ed eccellenti acque, di cui la città è 
doviziosamente provveduta. Per le strade vi ha 
di molte fontane, cosa rarissima in tutto TOriente, 
e l'acqua né è cosi fresca e leggera, che è un 
vero refrigerio a gustarla : e ve n* è in ogni 
casa. 

Trovandosi qui tanti prodotti di natura e di 
arte, ma tutto di genere orientale , il Bazar di 
Damasco è una delle più curiose cose da visitare. 
I Bazar d'Oriente ben si sa essere il luogo e- 
sclusivo del commercio e il deposito di ogni spe- 
cie di mercanzie. 
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Non ò come presso di noi che le botteghe si 
trovano nelle strade; qui le strade sono chiuse, 
strette, deserte, oscure (la notte sotto pena di 
contravvenzione ciascuno deve portare un lanter- 
nino acceso) e non servono che a passare ; le 
case non hanno finestre che rarissime, le quali 
si aprano sulle strade. 

Vi ò poi nella città un seguito o labori nto di 
strade a tetto coperte, dove sono tutti i magaz- 
zini, le botteghe, i fondachi e le officine^ e questo 
è il Bazar, dove si vende, si compra, si lavora, 
si contratta, per cui nel giorno sono talmente 
animate o piene di gente, che il passaggio spesso 
ne ò molto incommodo a motivo degli urtoni, 
dei schiamazzi, delle grida , che ti intronano il 
capo e non trovi dove mettere il piede. 

Una delle speciali industrie del luogo sono le 
invenzioni farmaceutiche,, e i profumi di lasso 
che qui si vendono; dì ppiù il grandissimo numero 
di medici, che certamente superano di molto gli 
ammalati e conoscono la loro arte in tal modo 
da ispirare tutt*altro che fiducia, per cui spesso 
vivono nella miseria e nella fame. 

LXXVIII. 

Sotto l'aspetto religioso questa grande città ò 
quasi tutta turca ; e turca fanatica. I cristiani son 
tutti rilegati in una contrada, dove vivono come pri- 
ma stavano a Roma gli ebrei in Ghetto; e nonostan- 
te si sta sempre sul chi viva, sempre in timolre 
di qualche persecuzione provocata dal cieco fa- 
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uatisino maomettano. Bella è la grande moschea, 
che anticamente era una vasta chiesa cattolica 
in onore di a. (Giovanni. Un cristiano non vi può 
entrare sotto pena forse anche di morte. Vi si 
vedono sulla porta di bronzo antichi emblemi cri"« 
stiani. Da un lato della moschea vi ha un minaretto, 
che porta anche oggi il nome di Gesù e Maria. 
Pagando una buona somma e coli* accompagna- 
mento delle guàrdie del Consolato francese è pos« 
sibilo andarvi, ma basta dare un' occhiata al di 
fuori per averne una sufficiente idea. Del resto 
questa è una città, dove la religione maomettana 
ò in tutto il fervore, ed è da qui che parte una 
delle tre grandi carovane, che vanno alla Mecca 
e si riunisce con quelle del Cairo e di Costanti-* 
nopoli^ formandone una sterminata^ che arriva 
circa alle duecentomila persone. 

Sulle porte della città qui sì trova scritta a 
grandi lettere arabe la preghiera o formula quo- 
tidiana del maomettismo : Allah ou allah Moham^^ 
med Razoul Allah \ Dio è Dio e Maometto è 
profeta di Dio. 

Oltre i turchi, vi è qui una certa quantità di 
ebrei, che abitano egualmente in un'altra contra- 
da separata, assolutamente a sé. Vi ha una pio- 
cola Missione protestante, e inoltre una chiesa 
greca foziana, un' altra armena dissidente, un' al- 
tra giacobita, e tutte hanno le loro scuole an-* 
nesso e spesso anche il loro Patriarca o altro di- 
gnitario importante a motivo della importanza 
del luogo. 

Pel cristianesimo sono piene d'interesse le me-* 
morie dell'Apostolo s. Paolo. Fuori della città si 
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indica il luogo, dove il furente Saulo venendo a 
cavallo da Gerusalemme, alla testa dei suoi sa-i 
telliti, per manomettere la nascente Cristianità, 
fu dalla celeste apparizione fulminato a terra e 
improvvisamente convertito. Esiste ancora la stra* 
da Retta nominata negli Atti degli Apostoli e che 
porta ancora questo nome ; li presso vi è la casa 
di Anania, dove il neofito fu condotto e dove fu 
iniziato a diventare un fervoroso Discepolo del 
Crocefisso, anzi un Apostolo della nuova Reli-> 
gione nel mondo. Si vede ancóra il luogo del suo 
battesimo la casa di un cosi detto Giuda, dive- 
nuta ora moschea, dove è una fonte d'acqua fre-* 
schissima, a cui gli stessi turchi han devozione 
per darla agli ammalati, dove s. Paolo fu bat« 
tezzato. Infine fuori della città sulle mura si mo« 
stra il luogo, dove il santo Apostolo per fuggire 
le insidie dei giudei, fu per una finestra fatto di- 
scendere dentro una sporta, e cosi potè evitare 
di esser preso da loro e condannato a sicura mor- 
te, come egli stesso racconta nelle sue epistole. 

LXXIX. 

Non ostante la difficile posizione del luogo, an- 
che qui la Chiesa cattolica è fiorente e piena di 
vita. Pei latini vi ha in primo luogo il Conven- 
to e la chiesa dei francescani, dove è una co- 
munità di religiosi spagnuoli, presso i quali noi 
trovammo una gentilissima ospitalità. Vi è poi 
una bella casa di padri lazzaristi con numerose 
scuole ; cosi anche una comunità di figlie di s. 
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glie del popolo ed ai malati colla istruzione e 
colFassistenza degli infermi. I padri gesuiti han- 
no già incominciato una naova fondazione ; e da 
essi sono pure dirette alcune Suore maronite. Vi 
ò poi il Patriarcato greco cattolico colle sue gran- 
di scuole annesse, ed anche il Patriarcato so- 
riano cattolico, dove abbiamo fatto conoscenza del 
Patriarca, che volle gentilmente restituirci la 
visita. Vi è poi una Chiesa armena cattolica, ed 
na altra maronita. Presso i greci cattolici sono 
ben organizzate le conferenze di san Vincenzo de* 
Paoli. Il presidente delle medesime volle far con 
noi relazione e ci fece conoscere tutto quel che 
si fa per l'assistenza dei poveri e per mantener 
il fervore degli associati nella difesa a servizio 
della causa della Chiesa. 

Tutte queste fondazioni cattoliche e cristiane 
sono di fresca data, non già che il cattolicismo 
abbia mai cessato di esistere in Damasco ; ma per- 
chè ben si sa che nell* anno 1860 i turchi, ecci- 
tati da cieco furore contro i cristiani, invasero 
barbaramente la contrada da questi abitata, e 
misero tutto a ferro e a fuoco. Furono trucidati 
barbaramente gli otto religiosi francescani, che 
erano in convento, furono uccisi molti altri sa- 
cerdoti missionarii ; i fedeli, donne, uomini, vec-* 
chi, fanciulli, furono messi a morte nel modo più 
spietato e crudele, in modo che solamente in cit- 
tà le vittime si contarono in più migliaia. Le 
chiese e le case dei cristiani furono distrutte dal- 
Tincendio, e se alcuni riuscirono a salvarsi ciò 
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non fu che grazie alla fuga, che ebbero ancora 
tempo di prendere ; ma della roba non si potò 
salvar nalla assolutamente. Questo furore durò 
dodici giorni, non solo in città ma per tutta la 
montagna, dove furono massacrati a migliaia i 
cristiani, specialmente i maroniti. Le potenze eu- 
ropee ebbero gran colpa in questo fatto, che po- 
tevano e dovevano impedire. Ma ben si sa che 
queste non prendono la difesa della religione, che 
quando ciò è utile politicamente ; in caso diverso 
sono in certo modo conniventi o almeno assoluta- 
mente indifferenti. Poi vanno a mostrar dello zelo, 
allorché il male è già fatto, e non c*è più ri- 
medio. 

In quella circostanza TEmiro Abdel Kader, che 
abitava qui fin dalla sua uscita dall* Algeria, 
salvò un certo numero di missionari e delle noi* 
stre Suore, sebbene egli affetti di esser un fer- 
voroso maomettano, e che non si comprenda bene, 
se veramente disapprovasse gli atti di furore dei 
suoi correi igionarii. 

Noi ci eravamo proposti di fargli visita ; ma 
stando egli fuori di città, non ci fu possibile. Vo- 
levamo pur visitare una signora inglese, che fat- 
tasi beduina si dà il titolo di regina di Palmira, 
avendo ella per molti anni esercitato una specie 
di sovranità sopra qualche tribù del deserto ; 
ma anche essa omai essendo avanzata in età, 
più non si fa vedere, né riceve visite. 
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Un fatto molto straordinario ha avuto princi- 
pio e dura ancora in Damasco e in molte altre 
parti della Siria, sul quale lo scetticismo ecces-< 
sivo, anche dei buoni del nostro secolo, ha for- 
mulato giudizi molto leggeri, per paura di aver 
r aria di debolezza, col mostrarsi troppo creduli* 
£ bene che in certe cose si vada con una giusta 
cautela, e che non si precipiti il giudizio, né in 
favore nò contro, per timore di esporsi ad uno 
dei due estremi ; ma quel sistema di voler tutto 
volgere in ridicolo, non tenerne alcun conto, e 
riderne, è segno di poco buon senso specialmente 
cristiano. Il fatto oggi passa quasi secreto, e fu 
solo al principio, cioè nella sua. origine, che fece 
un po' di rumore. Consiste in Un movimento mo- 
rale, che si è manifestato in un gran numero di 
maomettani in favore della Religione cattolica. 
Essi hanno sempre affermato con una asseve- 
ranza, che mai non si è tradita, che avevano 
delle visioni straordinarie, nelle quali erano in- 
vitati ad abbracciare la fede e la nostra santa 
Religione. Checché ne sia della verità di queste 
loro affermazioni, il fatto si è che per tal mo- 
tivo molti di loro furono perseguitati ; il Governo 
se ne allarmò : ma ciò non ostante la perseve- 
ranza di questa gente ancora dura : e poiché sa^ 
V lamento si é creduto opportuno di non precipi- 
tar nulla e di non ammetterli nella Chiesa per 
non esporre la causa cristiana a qualche nuovo 
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atto di furore per parte dei turchi ; questi con- 
tinuano sempre in certe pratiche cristiane che 
fanno in secreto. Persone degne di ogni fede e 
di buon senso e anche di autorità, mi hanno as- 
sicurato che il giorno, in cui la libertà fosse data 
ai musulmani di poter praticare il cristianesimo, 
questi saranno senz'altro acquistati alla Chiesa. Si 
sa, che se un maomettano si fa cristiano, è punito con 
pena di morte. Essi calcolano il lo)*o numero a 
circa centomila. 

Ah ! certo la Provvidenza ha i suoi grandi di- 
segni di misericordia sull* Oriente ! ! 

Il fatto incominciò in Damasco; e c'è una certa 
analogia colla conversione di s. Paolo, il quale da 
persecutore divenne vaso di elezione senza mini- 
stero di altri Apostoli, ma con una manifestazio- 
ne soprannaturale e divina ! La mano di Dio non 
è abbreviata. Sul suddetto avvenimento abbiamo 
voluto avere da fonti sicure i più minuti detta- 
gli e li abbiamo trovati molto straordinari e in- 
teressanti. 

Damasco se è un luogo di delizie, se ò la bella 
città d'Oriente, è però come un'oasi in mezzo al 
deserto, o piuttosto ò il limite della terra abi- 
tata venendo dal mare. A due chilometri dalla 
città incomincia un deserto, che si estende a di- 
stanze immense, in cui più non si incontra esse- 
re umano e anche poca vegetazione. Sono ster- 
minate pianure arse dal sole, in cui passano di 
tempo in tempo delle carovane, che vanno nel- 
Tinterno dell'Asia, e tolte le quali non si vede 
più altro essere vivente. Da Damasco a Bagdad 
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c'è UD mese di viaggio , e Bagdad ò la prima 
città, che si iocoatri. Vi si va abitualmente per 
il Tigri o l'Eufrate con imbarcazioni molto pri* 
mitive, organizzate ogni volta sul luogo. Queste 
si sostengono sull'acqua a forza di otri gonfie di 
aria, e si va avanti a forza di appuntare i remi 
per terra! E una manovra curiosa e penosa. 

La sera di Domenica sei di luglio riprende- 
vamo la strada di Beyruth. Nel viaggio era- 
vamo in vettura con un soldato turco, che pa- 
reva un brav'uomo. Facendo noi un po' di cena 
colle provvisioni che avevamo, io volli offrire a 
questo bravo turco un pezzo di carne cotta, che 
per me era soverchia. Egli prima si scusava, 
poi accettò : ma per mostrarmi la sua ricono- 
scenza infilò la mano dentro un suo sacchetto, 
ne cavò fuori un pastone turco, e senz'altro me 
ne impiastrò la carta, che io teneva sulle gi- 
nocchia e che mi serviva di tavola da pranzo. 
Voleva continuare a darmene, ma gli feci segno 
di risparmiarmi questo ulteriore imbarazzo; tanto 
per non commettere una scortesia dovetti gu- 
starne, non ostante la nausea che mi eccitava. 
Essi poi lo mangiano formandone delle palle fra 
le due mani e sé lo tirano in bocca con una pre- 
cisione di bersaglio. Non gli offrii del vino, perchè 
mi era altra volta avvenuto che avendone of- 
ferto ad un turco, costui poco mancò che non me 
lo gettasse in faccia, credendo che io gli volessi 
far trasgredire il Corano, che lo proibisce. 

Il nostro viaggio fu buono. Lunedi mattina 
7 luglio eravamo a Beyruth. 
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Il giorno stesso di lunedi, nelle ore pomeridia- 
ne, mi congedai dai -buoni Padri di Terra Santa» 
i miei amatissimi ospiti. Mi separai con pena dal 
mio compagno di viaggio che doveva tornare a 
Gerusalemme, dove è Superiore alla casa di san- 
t'Anna ; e montai sul vapore Austriaco V Ettore, 
Dal bordo feci i miei saluti ultimi alla Terra 
Santa, che si vede in distanza e pochi momenti 
dopo eravamo in alto mare. 

Fui incaricato di una delicata commissione di 
danaro, che mi dava molto da pensare per un 
fatto succeduto a un bravo signore italiano, che 
avevo trovato in Gerusalemme. Egli^ sul vaporo 
si accorse che la sua valigietta, dove teneva il 
danaro, era stata forzata 'ed aperta. Volle osser- 
vare se i piccoli rotoli di metallo contenenti le 
monete d'oro, fossero ancora pieni: c'erano tutti, 
avevano il giusto peso, e una moneta alla som- 
mità indicava che fossero intatti. Non fu che, 
dopo diversi giorni che andò per servirsene, ri- 
conobbe che sotto la prima moneta vi era tutta 
arena. I ladri erano da lungo tempo al sicuro, e 
si vede che conóscevano bene il mestiere. Avviso 
ai viaggiatori. 

L'indomani verso mezzodì si arrivava a Cipro, 
che da poco tempo sta sotto al governo inglese, 
come ben si riconosce alla diversità di sistema. 
In Turchia quando si arriva in un luogo, presto 
si scende a terra, invéce ora a Cipro sono tante 
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le formalità e le odiose noie, che ad nn porero 
passeggiere è meglio il governo turco che qua- 
lunque governo europeo. Cipro è celebre per la 
predicazione di san Paolo e Barnaba, nei primi 
secoli, poi per essere stato il Regno dei Lusi- 
gnani, allorché i crociati furono espulsi da Ge- 
rusalemme, infine la caduta di Famagosta nel 
1570, col martirio di Bragadino, fecero si che 
tutta risola ricadesse sotto i turchi. Al povero 
Bragadino, che era il capitano veneto, fu barba- 
ramente estratta la pelle , che fu spedita piena 
di paglia dai turchi alla Repubblica di Venezia. 
Il monumento di quella direi quasi reliquia è in 
Venezia nella magnifica chiesa dei santi Gio: e 
Paiolo. Quel fatto decise il Pontefice san Pio V 
a far la lega cattolica che operò la battaglia di 
Lepanto il 7 ottobre 1571 : avvenimento, che 
chiude l'epoca di esteni^one del Maomettismo e il 
principio della sua decadenza. Oggi Cipro sta 
sotto l'Inghilterra senza conquista, ma tanto il 
paese, che i nuovi padroni, a quel che si dice, 
ne sono già scontentissimi. Nessun dei due ci ha 
guadagnato. Il solo a profittarne ò stato il go- 
verno ottomano, che ne riceve ogni anno come 
indennizzo una somma favolosa, che mai aveva 
potuto ricavarne per l'avanti. 

Nelle poche ore che il vapore si fermava nel 
porto, spiaggia di Larnaca, visitai il convento 
dei Padri di Terra Santa e le Suore di s. Giù- 
seppe. 

La sera di martedì si ripartiva da Cipro, si 
camminava tutto il mercoledì, e giovedì mattina 
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il vapore si fermava a Rodi, per pochi istanti. 
Rodi è Taltra tappa, che facevano i cavalieri 
crociati dopo cacciati da Cipro, per cui presero 
il nome di cavalieri di Rodi, finché non furono 
scacciati anche da qui^ e vennero a Malta, on- 
de pure hanno preso il nome ; oggi poi non han 
più altro che il nome, che non è troppo verace. 
A Rodi vi è l'antica strada dei Cavalieri: si 
vedono sul mare le due basi, su cui poggiava il 
celebre colosso di Rodi ; nelle strade sono ancora 
scolpite molte insegne e blasoni cavallereschi. 
Vi è una piccola missione di francescani. 

Dopo Rodi toccavamo Scio piccola e graziosa 
isoletta, dove la popolazione è in gran parte gre- 
ca foziana^ ma con tuttociò vi è un vescovado 
cattolico. I greci vi hanno un antichissimo e ce- 
lebre monastero tenuto come un santuario, da 
loro dei più venerati. 

LXXXII. 

Venerdì dopo il mezzogiorno si approdava a 
- Smirne la seconda e la svia delle sette città 
apocalittiche ancora esistente. 

Smirne è una grande città, la prima dopo Co- 
stantinopoli neirimpero Ottomano per numero di 
abitanti e per commercio. Vi è un Arcivescovo 
latino, con una grande Cattedrale fabbricata nuo- 
vamente dal zelante mons. Spaccapietra testé de- 
funto, che con questo monumento rende nel luogo 
immortale il suo nome, sebbene il carico ne gravi 
in gran parte sul suo successore^ A Smirne xji è un 
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antico convento di Minori Osservanti, un altro di 
Cappuccini^ cosi anche una casa di Lazzaristi* 
un'altra di Domenicani, e le Suore di Carità, 
che si occupano delle scuole e deirassistenza dei 
malati. La gran parte della popolazione è greca 
foziana^ e vi ha diverse chièse e un clero nume- 
roso. Come da per tutto greci e latini si trova* 
no in una attitudine mutuamente ostile , ciò che 
rende impossibile, o almeno sempre più difficile 
il ritorno dei scismatici al centro dell* unità: e 
questa attitudine, è basata in gran parte sopra 
vecchi pregiudizi , (a parte sempre le questioni 
della fede) che bisognerebbe cercar di diminuire 
da ambe le parti. La missione protestante cerca 
intanto di sfruttare i greci a suo vantaggio. A 
proposito di protestanti, ho veduto a Smirne 
qualche cosa di nuovo e curioso, che non avevo 
mai veduto altrove. Dappertutto i protestanti 
hanno dei tempii e delle chiese, in cui esercitano 
il loro apostolato. A Smirne il loro principale 
ministero si esercita in un caffè ; ben si vede che 
è una religione di moneta, di tazze e bicchierini. 
Questo caffè, destinato principalmente a questa 
propaganda religiosa, porta sulle pareti numerosi 
testi di scrittura, stampati a grandi lettere^ de- 
stinati ben si vede ad essere meditati ! ! mentre si 
beve, e si chiacchiera. Questo nuovo sistema di 
missione e di evangelizzare, mi è sembrato assai 
curioso, essendoché in genere il caffè dovrebbe 
essere ateo, o almeno far astrazione da ogni cre- 
denza religiosa. Però io mi sarei guardato dal 
prender un caffè, che fosse esplicitamente prote- 
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stante, mentre più volte ho gradito la bevanda 
offertami da ogni specie di eterodossi o infedeli, a 
cui non si univa alcuna idea religiosa. 

A Smirne non vi sono molti musulmani , ma 
d'altra parte vi ha una numerosa popolazione 
ebrea. Un'altra volta che io fui qui, mi incontrai 
con un fatto, che avveniva a riguardo di questi, 
di qualche importanza. Come tutte le altre reli- 
gioni gli ebrei in Oriente sono molto fanatici. 
Essi nella Settimana santa hanno l'uso di croci- 
figgere nascostamente un fanciullo cristiano , e 
poiché ciò non è loro possibile per la sorveglian- 
za della polizia , quando non ci riescono, croci- 
figgono un cane o altro animale. Nell'anno 1872 
avevano commesso questo delitto sopra un bam- 
bino greco foziano : furono scoperti e improvvi- 
samente ci fa un ammutinamento di greci contro 
gli ebrei. I greci si erano tutti armati e vole- 
vano farne un massacro : dovette venire la trup- 
pa per impedire ulteriori disordini e gli ebrei 
per più giorni dovettero ritirarsi in un luogo 
lontano fuori della città. 

LXXXIII. 

Domenica 13 luglio il nostro vapore Menfi si 
fermava per alcune ore a Sira^ una delle isole 
dell' Arcipelago greco e sede di un Vescovo cat- 
tolico; la città è divisa in due parti, la supe- 
riore tutta cattolica, e la bassa, detta Hermo- 
polis, quasi tutta greca foziana. 

Anche qui, oltre il clero diocesano, vi è una Casa 
di Gesuiti, un' altra di Cappuccini ; il resto è 
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esclusivamente greco foziano : vi ha delle grazio- 
se chiese greche con un sufficiente clero. 

Rimontato dopo detta la Messa sul vapore 
GHunonef Y indomani ci trovavamo sempre in 
mezzo alle molte e graziose isole deirArcipelago 
greco. Passavamo davanti a Patmos, dove san 
Giovanni scrisse il libro profetico dell* Apocalis- 
se, si costeggiava Zante, Gerigo, il G-olfo di Le- 
panto, dove ebbe luogo la celebre battaglia della 
Madonna del Rosario, e martedì 15 luglio si 
sbarcava a Oorfù. Isoletta ricca di vegetazione, 
che stava, fino agli ultimi tempi, sotto il gover- 
no inglese, oggi appartiene al governo greco. 
Yi è un Vescovo latino cattolico, che col suo zelo 
fa molto onore alla Chiesa e gode anche presso 
i dissidenti di una stima e simpatia veramente 
straordinaria. Eccetto un piccolo numero di cat- 
tolici, la popolazione ò quasi tutta greca foziana. 
Essi hanno qui due Santuari : santa Teodora e 
san Spiridione, di cui posseggono le reliquie : il 
secondo specialmente riscuote la venerazione di 
tutto r Oriente, e il suo corpo è conservato in- 
tatto e dissecato in una ricchissima cassa d' ar- 
gento ; la chiesa è chiamata per eccellenza , la 
chiesa del Santo e sta sempre aperta. Essendo io 
andato a vederla, un greco, che mi faceva da 
cicerone, mi disse che il Santo faceva continua- 
mente miracoli. Io gli risposi che bisognava che 
ne facesse uno solo piuttosto che tanti altri, cioè 
di farli tornar tutti ali* unità della Chiesa cat- 
tolica. Egli trovò che la mia osservazione era 
abbastanza giusta. Dopo visitata la città mi af- 
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frettai a montare a bordo di un vaporetto italiano, i 

che r indomani mi avrebbe sbarcato in Italia. , 

Salata! Y Oriente colla speranza di rivederlo an- 
cora e si partì, e il mercoledì mattina, 16 luglio, i 
si arrivava a Brindisi. , 

Eccoci pertanto in Italia, in questo bel paese 
da cui la Chiesa irraggia nel mondo intero dal 
centro del Mediterraneo, e in cui pure è tanto ' 

malmenata da un gran numero di suoi degeneri ' 

figli. L* Italia fu molte volte 1' erede e nel me- 
desimo tempo r emula delle grandezze orientali, 
e oggi si trova in uno stato di prostrazione e 
di disordine che ha fatto divenire il suo nome 
r oggetto di scherno presso quasi tutti gli altri 
popoli. 

Le sue chiese son deserte in gran parte, le ca- 
se religiose spopolate, i santuari abbandonati, il 
clero immiserito e perseguitato, e la sua gio- 
ventù cresce in buona parte neirateismo e nella 
irreligione. Ah ! venga, venga presto il fine di 
tanto male per rialzare questo bel paese a quel 
posto d* onore, che deve tenere nel mondo. 

Passando colla ferrovia a Bari ho voluto fare 
una visita di ringraziamento per la protezione 
avuta, durante il pellegrinaggio, al Taumaturgo 
Vescovo d'Oriente al Gran san Nicola. Il suo San- 
tuario è visitato non solo dai cattolici, ma an<- 
cora da un gran numero di dissidenti orientali, 
specialmente russi, i quali ne hanno una devo- 
zione grandissima. Vi si riceve la manna, che 
esce dalle sue ossa prodigiosamente, e vi si ri- 
chiama la memoria di questo Eroe del primo 
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Concilio Niceno, amico di Costantino Magno, e 
uno dei Santi più popolari tanto in Oriente che 
in Occidente. Il giovedì 17 luglio eravamo a 
Roma. 

Roma e Gerusalemme, Gerusalemme e Roma: 
ecco i due luoghi, che debbono sempre esser cari 
ad ogni cattolico ; poiché in uno il Redentore vi 
die' la vita per la salute del genere umano, nel- 
l'altro Egli vive nel suo Vicario, che lo rappre- 
senta sulla terra e che continua la sua missione 
di reggere il Regno di Dio, e il sacerdozio^ fon- 
dato col sangue prezioso deirAgnello senza mac- 
chia. Se Roma è il centro della Chiesa, la Terra 
Santa è stata la prima patria di questa figlia del 
Cielo, della sposa del Redentore, e. perciò Tuna e 
l'altra formerà sempre per noi una doppia patria 
che non possiamo far a meno di amare. 

CONCLUSIONE 

Lo abbiamo già detto e lo ripetiamo ancora 
uùa volta. L'Oriente è il paese del passato e 
dell'avvenire. E il paese del passato, perchè l'uma- 
nità intera e specialmente l'Europa civilizzata vi 
ritrova l'archivio della sua storia, in cui stanno 
ancora intatti come in un vecchio magazzino i 
documenti o meglio i monumenti fisici e mo- 
rali dèi primi secoli e dei nostri antenati. E 
il paese dell' avvenire , perchè dal tempo che 
giace sotto il giogo della scimitarra di Mao- 
metto, è divenuto un luogo abbandonato e non è 
stato più esaurito dall' egoismo di altri europei 
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di altri governi, come un terreno che è tenuto 
in riposo dopo lunga lavorazione. Oggi il peso, 
sotto cui giacque oppresso per tanti secoli, per- 
de la sua gravezza e noi troviamo li delle ri- 
sorse e degli elementi^ che davanti a noi sono, 
direi quasi, vergini conservando tutto il pregio 
del loro essere antico e primitivo. Mentre la no- 
stra Europa si trova esaurita dalle tante impre- 
se dei suoi governi, imprese buone e cattive, che 
r hanno stancata e ridotta ad uno stato di deca- 
denza vicino alla sua rovina totale: invece in 
Oriente si apre un'era di luce e una epoca di 
risorgimento, quasi si verificano le parole del 
Profeta : € Levati alla luce, o Gerusalemme, poichò, 
ecco che le 'tenebre ricuoprono la terra e la caligi- 
ne avvolge i popoli ; ma su di te sorge il Si- 
gnore come il sol d' Oriente e la sua glo- 
ria si manifesterà in te ». ( Isaia 60). La gran- 
de questione d* Oriente, che si pongono sot- 
to gli occhi gli uomini politici, e non ne tro- 
vano ancora la soluzione, sta ancora allo stato 
di punto interrogativo. Non c'è che la Chiesa cat- 
tolica, che potrà sciogliere questa questione col 
ristabilire quel suo pacifico dominio, che l'ambizio- 
ne e l'intrigo di uomini superbi e senza coscien- 
za, le hanno da secoli voluto togliere. Per con- 
seguenza i cattolici tutti debbono prendere uno 
speciale interesse a questa questione e portar lo 
sguardo verso quelle regioni, come quelle, in cui 
la Chiesa ha tanto da guadagnare in elementi 
cosi omogenei: e vi può avere e incomincia ad 
avere il più splendido e glorioso avvenire, finché 
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arrivi il giorno, in cui si formi un solo ovile ed un 
solo Pastore, Unum ovile et unus Postar » E que- 
sto giorno deve arrivare, perchè la parola del 
Cristo non può venir meno, e forse non è lonta- 
no, specialmente se noi cattolici sappiamo profit- 
tare delle circostanze attuali a vantaggio della 
causa di Dio. 

Noi Romani, figli della Chiesa madre e mae- 
stra di tutte le altre Chiese, più di ogni altro 
dobbiamo interessarci al progresso del cattolicismo 
in Oriente. Il nome Romano, noi lo troviamo scolpi- 
to in tutte le tradizioni orientali. I cristiani di quei 
* paesi hanno ereditato fino ai nostri giorni Tam- 
bizione di dirsi Romani, e perciò ambiscono di es- 
ser nostri fratelli: noi dovremmo utilizzare que- 
sta loro pretensione a vantaggio della Fede col 
cercar di attirarli a noi. I musulmani non cono- 
scono i cristiani che sotto il nome di Romani 
(Rumi), nome di cui i cristiani vanno superbi. I 
greci si chiamano Romei, e la lingua loro lin- 
gua Romana. I greci dicono indirizzata a loro 
l'Epistola di s. Paolo ad Romanos, e non stu- 
diano quasi altro che quella a preferenza delle 
altre come loro corso teologico. Il Patriarca di 
Costantinopoli si dà il titolo di Patriarca della nuo- 
va Roma, per goder cosi del primato, e con ciò 
rende una testimonianza alla antica Sede Roma- 
na; vi sono dei popoli discendenti da antichi Ro- 
mani e che parlano anche oggi un latino barba- 
ro, ma che basta a mostrarne Y origine e sono 
i rumeni, i valacchi. In Russia l'Autocrate pren- 
de il nome di Cesare, e il cognome di Romanofi*, 
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per esercitare il prestigio del nome Romano. La 
sua città capitale Pietroburgo si vuol farla 
tener dal popolo come città di san Pietro. In-- 
somma in tutto TOriente si ambisce di portare 
il nome di Roma : oltre la devozione che vi è 
p^r tutto (forse anche troppa) al Gran Costan- 
tino che tengono per Santo, fondatore deirimpero 
Romano in Oriente. Insomma tutto richiama le 
antiche tradizioni Romane. 

I dissidenti orientali sono nostri fratelli tra- 
viati, ma sono sempre nostri fratelli ; il giogo 
barbaro che da tanti secoli li opprime, e gli an- 
tichi pregiudizi! nazionali li tengono sempre in 
una certa diffidenza verso di noi ; ma tocca a 
noi che siamo cattolici, più che a loro ad ap- 
pianar loro la strada per tornare. al centro del- 
r unità, senza sollevar fuor del bisogno tante 
questioni talvolta sottili» di cui essi non son troppo 
capaci, senza andar loro troppo a rinfacciare i 
loro traviamenti, ma compatendo le loro debo- 
lezze di amor proprio nazionale : tanto più che 
oggi i dissidenti si trovano tutti in piena dis- 
cordia fra loro, e non han più motivo di alzare 
il capo. Noi siamo abituati a giudicare le cose 
lontane secondo V andamento dei nostri paesi, 
dove gli usi e le- idee sono assolutamente diverse; 
noi troppo ci restringiamo alle nostre viste locali, 
e non alziamo abbastanza in alto lo sguardo in- 
torno e in lontananza ; per cui poi ci avviene di 
esser troppo estranei agli interessi cattolici di 
paesi lontani, non tanto di lontananza fisica quanto 
di diversità di usi e costumi, e da ciò segue che 
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i nostri giadizii e le nostre apprezzazioni non 
sono sempre giuste e felici. Saremo benemeriti 
di Roma se sappiamo farla stimare ed amare dai 
lontani, e se sappiamo attirM*li alla unione colla 
Chiesa romana. 

Fra quanti trionfi si possano desiderare alla 
Chiesa, non ve ne può essere alcuno più gran- 
dioso che quello di veder 1' Oriente ritornare sin- 
ceramente e stabilmente al Centro della Unità. 

P. Vincenzo Vannutelli 
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